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Pensate a una serie
televisiva. Ogni episodio è a sé, ha una sua trama, e tutti insieme
sono collegati tra loro e formano la storia. 



Questo libro segue la stessa
logica: ogni capitolo è come una puntata e ogni libro è come una
stagione. 



O perlomeno, è così che lo
immagino io…


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Le
strade deserte. I palazzi in rovina. Le macerie ovunque. Né un alito
di vento o un raggio di sole a rischiarare quella desolazione. E a
rendere il tutto ancora più lugubre, il silenzio. Il silenzio più
assoluto in quella che solo qualche giorno prima era una tra le più
grandi e chiassose metropoli del mondo. La ragazza dai corti capelli
neri chiuse e riaprì i suoi occhi dorati più volte, inutilmente.
Questa volta non era una visione, e nemmeno un sogno. Questa volta
era la realtà. Quel paesaggio apocalittico da post guerra atomica
era reale. Era stato tutto inutile, tutto quello che avevano fatto
non era servito a niente. Avevano perso. 
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  Il furgone si fermò all’interno del garage della villa di New York
mentre il portone si richiudeva, impedendo ai raggi del sole
pomeridiano di entrare. Le due ante posteriori si aprirono
violentemente e Dimitri saltò giù dal veicolo con Rei in braccio,
correndo in casa insieme a Hells. Maverick tirò un sospiro di
sollievo, staccando finalmente le mani dal volante. Da quando erano
partiti dalla Carolina aveva guidato senza mai fermarsi. Era sfinito.
Si passò una mano tra i capelli, talmente sudati che da ritti come
al solito si erano afflosciati sulla sua fronte. Sul retro, Luna
guardò il pavimento del furgone. Dove prima giaceva Rei c’era
un’ampia macchia di sangue.



“Cos’è successo?” chiese senza staccare gli occhi dalla pozza.



Non avevano parlato molto durante il viaggio, tutti erano troppo tesi
e nervosi. A.J. si tolse il cappello da cowboy e si passò una mano
tra i folti capelli con fare stanco. 



“Quando siamo arrivati era già così. Ho fatto sprofondare Barry
bloccandolo sotto le macerie per dare il tempo ad Hells e Dimitri di
portarlo via. Era inchiodato al muro coi quattro kozuha.” 



Fece una pausa. Excell e Luna erano di fianco a lui mentre Maverick e
Chiri si erano voltati e lo guardavano impazienti, in attesa di
conoscere il resto. Il cowboy sospirò. 



“In tutta la mia vita non ho mai visto nessuno torturato in quel
modo, quel demone è un mostro. Non c’era un centimetro del suo
corpo che non grondasse sangue, per non parlare della spalla, si è
divertito ad infierire appositamente. E’ un miracolo che sia ancora
vivo.” 



 



Rientrarono in casa, ognuno perso nei propri pensieri. A.J. andò a
lavarsi le mani ancora insanguinate e a cambiarsi i vestiti sporchi.
Già che c’era, ne approfittò per farsi una doccia. Excell si
lasciò ricadere sul divano. 



“Sono sfinita!” disse emettendo un lungo sospiro. 



Maverick si sedette su una poltrona e Luna lo abbracciò,
accomodandosi sulle sue ginocchia. Chiri si distese sull’altro
divano, chiudendo gli occhi. King, accovacciato in un angolo, non si
mosse minimamente, come se percepisse la stanchezza e l’ansia che
aleggiavano nel salotto. Black, appollaiato come sempre sul trespolo,
dormiva. La porta si aprì e tutti si voltarono in quella direzione,
sperando di veder entrare Hells o Dimitri. Fu A.J. a fare il suo
ingresso. I quattro abbassarono la testa, sospirando. 



“Il bagno è libero se volete…” mormorò il cowboy sedendosi di
fianco a Maverick. 



Excell si alzò dal divano. 



“Vado a farmi una doccia.” annunciò prima di uscire dalla
stanza. 



Il silenzio ricadde nel salotto. 



“Ora capisco come possano andare così d’accordo la divina Hells
e Rei…” cominciò A.J. tanto per rompere il ghiaccio. 



“Perché è completamente matta?” chiese Luna sollevando la
testa. 



Il cowboy sorrise. 



“No, perché sono identici!” 



La rossa si voltò lentamente, staccandosi dal torace di Maverick. 



“Certo, come il miele e l’acido muriatico!” rispose sarcastica.



“Dico sul serio! Anch’io mi sarei messo a ridere se me l’avessero
raccontato, ma dovevate vederla mentre ci aprivamo la strada verso la
sala di Barry! Era un Rei al femminile! Seria, fredda, decisa, con
uno sguardo che ti faceva venire i brividi in tutto il corpo.
Incuteva paura perfino a me e Dimitri!” 



“Davvero?” chiese Chiri alzandosi dal divano e mettendosi seduta.



“Identici! Uccideva addirittura come lui, veloce e impassibile!
Senza contare di come è riuscita a farci scappare dalla prigione.”
ricordò con un brivido, lanciando un’occhiata timorosa a King che
sonnecchiava come niente fosse. 



“Chi l’avrebbe mai detto…” mormorò il chitarrista,
sbalordito.


 



Dimitri uscì dalla camera di Rei. Si passò una mano tra i capelli
scomposti, cercando di dar loro un ordine. Era sfinito. Ci avevano
impiegato due ore per ripulire e fasciare ogni ferita di Rei. Aveva
perso molto sangue e si chiedeva ancora come potesse essere
sopravvissuto durante il lungo viaggio. Doveva avere una tenacia e
una voglia di vivere smisurate. O semplicemente una resistenza fuori
dal comune. Ma era fuori pericolo. O almeno da quanto diceva Hells,
lui non ci capiva molto di vampiri. Non aveva ancora dato alcun segno
di vita e non aveva ripreso a respirare. Per un vampiro normale
sarebbe stato irrilevante, ma lui l’aveva sempre fatto, anche
quando era incosciente. Sospirò con fare stanco, dopodiché fece per
dirigersi verso il bagno. 



“Dimi!” 



Il demone si voltò. Excell gli corse incontro. 



“Avete finito?” chiese ansiosa prendendogli le mani tra le sue. 



Il monaco annuì. 



“Hells è ancora dentro, ma Rei dovrebbe essere fuori pericolo.
Anche se, questa volta, temo che ci metterà un bel po’ per
riprendersi… Vado a lavarmi, sono pieno di sangue anch’io. Ci
vediamo dopo. Aspettatemi in salotto.” 



La ladra annuì, poi tornò indietro. Dimitri entrò finalmente in
bagno.


 



Barry rise divertito. 



“Sai, c’è una cosa che hanno fatto loro e io no…” 



Rei gli lanciò un’occhiata di ghiaccio. Il demone sorrise
sinistramente. Gli piegò con forza la testa di lato, affondando di
colpo le lunghe zanne nella spalla martoriata. Il vampiro chiuse gli
occhi, cercando di trattenere le urla di dolore. Istintivamente fece
per serrare i pugni, ma si dimenticò dei kozuha piantati nelle mani.
Emise un gemito soffocato a denti stretti. Il dolore era
insopportabile. Barry si staccò da lui ridendo sadicamente e si pulì
le labbra dal sangue con una mano. 



“Povero Rei, non dev’essere piacevole, vero?” 



Graffiò nuovamente la spalla coi lunghi artigli. Rei strinse i
denti, soffocando un altro lamento. Il demone rise di nuovo. 



“E’ meglio di quanto avessi mai sognato!” esclamò compiaciuto.



Gli sferrò un montante all’addome, seguito poi da un altro gancio
al volto. Il vampiro sentì di nuovo il sapore del sangue in bocca,
stupendosi di averne ancora in corpo. La ferita alla tempia riprese a
sanguinare copiosamente. 



“C’è una cosa però che non capisco…” riprese Barry
massaggiandosi le nocche della mano destra. “Perché mai sei venuto
qui? Sapevi che questa è la mia base e che mi avresti trovato. Non
che la cosa mi dispiaccia, certo, ma non ci trovo alcun senso!” 



“Non sforzarti troppo…” rispose Rei dopo aver sputato a terra
il sangue. “Potrebbe venirti l’emicrania…” 



Barry rise. 



“Non perdi mai il tuo sarcasmo, vero? Lo sai perché mi piaci, Rei,
e perché mi sei sempre piaciuto nonostante tutto? Perché sei capace
di guardare in faccia la morte senza implorare pietà. Ah, parlando
di morte, lo sai vero? Dopo averli lasciati andare e aver finito con
te, ucciderò anche i tuoi amici!” 



Rei si protese verso di lui, ringhiando rabbioso. 



“Dovresti ringraziarmi, almeno non ti sentirai solo una volta
nell’aldilà! E toglimi una curiosità: cosa c’è tra te e quella
mezzosangue? Sembrava la più preoccupata riguardo alla tua sorte…”



“Non sono affari che ti riguardano!” ringhiò il vampiro,
trattenendo a stento la rabbia. 



“Ma certo…” 



Barry gli sferrò un pugno al fianco, dove gli aveva già fracassato
le costole. Una smorfia di dolore si dipinse sul volto insanguinato
del vampiro. 



“Ora dimmi.” 



Il demone appoggiò una mano sulla spalla di Rei, facendolo
sussultare. 



“Dov’è Kefka?” gli chiese per l’ennesima volta,
l’espressione divertita sparita dal suo volto d’ebano. Rei chiuse
gli occhi, facendo un lungo respiro. 



“Va al diavolo.” rispose poi, fissandolo gelido. 



“Come vuoi…” mormorò Barry prima di stringergli con forza la
spalla. 



Il vampiro non riuscì a trattenersi dall’urlare. Lacrime di dolore
miste a sangue cominciarono a scendere sul suo volto. Il demone rise
compiaciuto prima di lasciare la presa. 



“Avanti Rei, non deludermi morendo così in fretta! Non vorrai
costringermi ad uccidere subito i tuoi amici!” 



Rei sollevò lo sguardo, fissandolo con odio. Barry rise divertito. 



“Sì, odiami! Odiami con tutte le tue forze! Sarà ancora più
divertente ucciderti!” disse prima di infilzarlo di colpo
all’addome coi lunghi artigli. Il vampiro abbassò il capo,
perdendo i sensi. 



 



Hells sciolse i lunghi capelli, ravvivandoli con fare stanco.
Quell’ultimo viaggio non solo era stato un totale fallimento, ma
aveva distrutto tutti. Un gioco da ragazzi, vero? Avrebbe dovuto fare
un discorsetto a Luna… 



Accarezzò il volto pallido di Rei. Non aveva ancora dato alcun segno
di miglioramento nonostante le due bottiglie di sangue che gli aveva
fatto bere. Ma si sarebbe ripreso. Ne era sicura. Si sarebbe
ristabilito come le altre volte. 



Abbassò lo sguardo, fissando il pavimento. Purtroppo era diverso
dalle altre volte. Era rimasto ferito contro Dimitri ed era quasi
stato risucchiato dal suo stesso potere… ma non si poteva nemmeno
paragonare a quello che era successo la notte precedente. Accarezzò
di nuovo la guancia sinistra del vampiro e lo sentì. Un respiro.
Due. Tre. Portò una mano alla bocca, sgranando gli occhi. Rei aveva
ripreso a respirare. Sorrise, mentre le lacrime le salivano agli
occhi.


 



“Per fortuna doveva essere un gioco da ragazzi…” mormorò
Dimitri seduto al tavolo della cucina. Vuotò il bicchiere d’acqua,
appoggiandolo poi con fare stanco. 



Excell sistemò l’ultimo sandwich sul vassoio e lo porse al monaco
sospirando. 



“Già, una sciocchezza!”


Il demone afferrò un toast e cominciò a mangiarlo, pensieroso. Solo
allora si ricordò che era dal giorno prima che non metteva niente
sotto i denti. La ladra uscì dalla stanza, portando i panini anche
ai quattro rimasti in salotto a parlare. Dimitri si appoggiò allo
schienale della sedia, allungando le gambe sotto il tavolo. Chiuse
gli occhi. 



Duke. 



Perché quel nome lo perseguitava così tanto? Non conosceva nessuno
che si chiamasse così, ma allora perché non riusciva a fare a meno
di pensarci? Il trillo del telefono lo riscosse di colpo, facendolo
sobbalzare. Andò a sbattere con un piede contro la gamba del tavolo.
Si alzò dolorante e, zoppicando, andò a rispondere.


“Pronto?” chiese massaggiandosi il piede. 



“Dovresti metterci un po’ di ghiaccio!” suggerì una voce
familiare. 



“Maestro!” sobbalzò di nuovo Dimitri sorpreso. “Come faceva
a…” 



“Hai risposto troppo in fretta e con tono sbrigativo. Scommetto che
sei andato a sbattere da qualche parte, dico bene?” 



Il demone rimase senza parole. La risata sommessa del monaco giunse
distinta dall’altra parte della cornetta. 



“Comunque, non era per questo che ti ho telefonato…” 



Dimitri si riscosse di colpo, schiarendosi la voce.


“Mi dica.” 



“Com’è andata? Avete trovato l’Arcana?” 



Il demone abbassò lo sguardo. Si era quasi dimenticato del perché
erano andati nella base di Barry. E, ora che ci ripensava, non
avevano nemmeno visto quella reliquia. 



“Beh, in realtà… non è andata molto bene…” 



“Oh, mi dispiace. Cos’è successo?” 



Excell entrò di nuovo in cucina e lo guardò confusa. Dimitri mosse
le labbra. Il mio maestro. 



“Saluta Excell da parte mia!” 



“Certo! Excell, il mio… Ma come fa a…” 



Il monaco rise di nuovo e il demone scosse la testa. 



“Comunque, i demoni erano più forti di quanto immaginassimo e…”



“E?” lo incitò l’uomo dall’altra parte. 



“E il loro capo aveva un conto in sospeso con Rei… Siamo vivi per
miracolo.” 



“Oh… capisco…” mormorò l’altro, pensieroso. 



“Maestro?” chiese improvvisamente dopo un attimo di silenzio. 



“Sì?” 



“Posso farle una domanda?” 



“Dimmi pure, Dimitri.” 



Excell guardò il demone confusa. 



“Le dice niente il nome Duke?” 



“Duke?” ripeté il monaco. 



“Sì.” 



Dall’altra parte della cornetta non giunse alcuna risposta. 



“Non mi fa venire in mente niente di particolare, perché?” 



“Credo che il demone mi abbia chiamato così, ma non so perché…
Per caso ha qualche significato particolare nella loro lingua?” 



“Non che io sappia. Potresti sempre chiedere a Rei, lui conosce la
lingua dei demoni molto meglio di me. Piuttosto, state tutti bene?”



“Beh, siamo vivi. Rei si deve ancora riprendere, ma è fuori
pericolo.” 



“Grazie al cielo. Cercherò informazioni su questo Duke e, se
scopro qualcosa, ti richiamerò. Mi dispiace doverti lasciare, ma i
novizi mi stanno aspettando per la lezione di Shaolin. Shu mi ha
detto di salutarti. Riguardati e non agire istintivamente. Pregherò
per voi.” 



“Grazie maestro, seguirò i suoi consigli.” 



Dimitri riattaccò la cornetta e si voltò. Excell sbadigliò. 



“Credevo avreste parlato per tutta la notte…”


Il monaco rise. 



“Non ti preoccupare, sono troppo stanco per passare un’altra
notte in bianco!”


La ladra sorrise a sua volta e uscirono insieme dalla cucina.
Passarono davanti al salotto. C’era troppo silenzio e decisero di
sbirciare dentro. Stavano dormendo tutti e quattro. Chiri e Luna
comodamente distese sui due divani, Maverick ed A.J. relegati sulle
poltrone. Excell rise sommessamente. 



-Luna sì che sa come trattare gli uomini!-


 



Riprese conoscenza lentamente, stupito di essere ancora vivo. Sentiva
la testa pesante come una palla di piombo e il dolore lancinante alla
spalla cancellava qualsiasi altra fitta del suo corpo, annebbiandogli
i sensi. 



“Mi hai fatto davvero preoccupare questa volta.” 



Si voltò lentamente, nonostante girare la testa gli procurasse
ancora più dolore. Hells lo guardava corrucciata, le mani ai
fianchi. 



“Credevo fossi abituata a vedermi… a pezzi…” mormorò il
vampiro con fare stanco. 



“E continuo a preferirti tutto intero, sai?” 



Si fissarono negli occhi, fino a quando un sorriso si dipinse sul
volto della mezzosangue. Si sedette sul letto accanto a lui e lo
abbracciò, conscia del fatto che gli avrebbe provocato solo altro
dolore, ma non poteva farne a meno, doveva stringerlo di nuovo a sé.



“Temevo di averti perso…” mormorò affondando la testa contro
il petto fasciato del vampiro. 



 “Beh, se mi stringi ancora un po’… temo che mi perderai
davvero…” rispose con un mezzo sorriso. Lei lo lasciò andare,
scuotendo la testa con un sorriso. Rei divenne serio di colpo,
fissando un punto imprecisato della stanza. 



“Credo di dovervi delle spiegazioni.” 



Hells lo guardò, sorpresa. 



“Credo di sì…” rispose dopo un attimo di silenzio. “Ma ora
devi pensare solo a riprenderti!” continuò autoritaria. “E
intendo startene disteso a letto e correre il rischio di venirne
inglobato fino a quando non starai meglio!” 



Il vampiro sorrise stancamente. 



“Cos’è successo?” chiese confuso. “Perché sono qui e
soprattutto vivo? L’ultima cosa che ricordo era Barry che mi
torturava, devo aver perso i sensi…” 



“Con tutto il sangue che hai perso sarebbe stato strano il
contrario! Comunque, siamo scappati dalle prigioni grazie ad una mia
idea!” spiegò la mezzosangue sottolineando il ‘mia’ e
strappando un altro sorriso stanco al vampiro. “Abbiamo recuperato
le nostre armi e ci siamo divisi. Mentre Mav e company aprivano la
via di fuga io, Dimi e A.J. siamo venuti a recuperarti.” 



“E Barry vi ha lasciati agire indisturbati?” 



“Veramente no. A.J. l’ha fatto precipitare squarciando il
pavimento e l’ha tenuto sotto le macerie finché non ti abbiamo
portato via.”


Lui annuì lentamente, pensieroso. Mille domande turbinavano nella
mente della mezzosangue. Chi diamine è questo Barry? Perché ce l’ha
con te? Perché ti ha chiamato Leon? Senza contare il fattore
‘Hermansen’… Ma non disse niente. Rei si era appena ripreso ed
era ancora sfinito. Prima aveva bisogno di riposo. Molto riposo. 



“Hells, la colazione è pronta!” urlò Excell dalla cucina. 



La mezzosangue si rizzò in piedi di colpo. Il suo stomaco reclamava
cibo da due giorni, ma le dispiaceva lasciare Rei da solo. 



“Vai pure. Dubito che tu abbia mangiato da quando siamo arrivati.”
rispose il vampiro come se le avesse letto nel pensiero. 



Lei lo guardò indecisa. 



“Sicuro?” 



“L’hai detto tu stessa che mi devo riposare, no?”


Hells annuì. 



“Ok! Se hai bisogno di qualcosa…” 



Fischiò e King attraversò la porta, entrando nella camera. 



“Non farti problemi a mandare lui!” 



Rei annuì. 



“Lo farò… Ora va a mangiare, non sei abituata a digiunare.” 



La mezzosangue rise. 



“Direi proprio di no!” 



Gli diede un bacio e si avviò verso la porta. 



“Hells!” 



Si voltò, guardando di nuovo il vampiro. Rei attese prima di
rispondere, come se fosse indeciso su cosa dire. 



“Attenta a non strozzarti.” mormorò alla fine. 



La mezzosangue sorrise, poi uscì dalla camera. Il vampiro sospirò,
chiudendo gli occhi.


 



“Allora, come sta?” chiese Excell sedendosi a tavola. 



“Si è svegliato, ma è ridotto molto male. Non riesce a muoversi,
neanche a girare la testa o chiudere le mani.” rispose Hells
addentando un toast. 



“Ha detto qualcosa?” continuò Dimitri. 



“No, ma appena starà meglio ci darà delle spiegazioni.” 



“Davvero?” chiese Maverick sorpreso, cercando una ciambella. “Di
sua spontanea volontà?” 



“Questo è quello che mi ha riferito.” riprese lei masticando. 



“Hells, non si parla con la bocca piena…” la rimproverò come
al solito Luna. 



La mezzosangue alzò gli occhi al cielo. 



“Lo sa vero che mi deve un favore?” disse A.J. all’improvviso. 



Tutti lo guardarono confusi. 



“Non l’ho mica salvato per niente!” continuò il cowboy. 



“A.J., il massimo dei favori che puoi aspettarti da lui è che non
ti appenda a testa in giù per una settimana!” rispose la rossa,
sorseggiando la sua solita spremuta.


“A meno che tu non ci provi con Hells!” aggiunse Chiri. 



“In realtà, adesso lui non mi può picchiare e teoricamente… io
potrei anche approfittarne…” osservò il ragazzo guardando la
mezzosangue. 



“Io non ci giurerei.” lo smentì lei. 



Il cowboy sorrise con la sua solita espressione da maniaco e,
alzandosi dalla sedia, si avvicinò a Hells. Lei alzò le mani in
segno di resa. 



“Io ti ho avvertito!” 



Il ragazzo fece per allungare le mani verso di lei, ma King entrò di
colpo nella cucina. 



“No! Il lupo incazzato no!” urlò A.J. terrorizzato prima di
fiondarsi fuori dalla stanza seguito dalla furia infernale. 



Un sospiro generale si sollevò in cucina. 



“Che idiota…” mormorò Luna. 



“Tornando al discorso di prima, ci stavo pensando: perché Rei non
ha usato il ghiaccio per difendersi?” domandò Excell. 



“Faceva troppo caldo là dentro, non sarebbe servito a nulla. Quel
demone probabilmente conosce il potere di Rei e si è attrezzato di
conseguenza.” rispose Maverick addentando una ciambella. 



“Ah, ecco…” 



Hells allungò le gambe sotto il tavolo, soddisfatta. 



“Ora mi sento davvero meglio!” esclamò appoggiando una mano
sulla pancia. 



“Vorrei ben dire! Ti sei mangiata un intero vassoio di toast da
sola!” ribatté Dimitri sorridendo. 



Per tutta risposta la mezzosangue gli rivolse un sorriso a trentadue
denti. Il monaco scosse la testa sorridendo a sua volta. 



“Bene! Adesso tutti fuori tranne Dimi! Dobbiamo mettere a posto la
cucina, quindi sciò!” ordinò Excell autoritaria. 



Maverick agguantò l’ultima ciambella, poi lasciarono la stanza
tutti e quattro. 



“E recuperate A.J.!” aggiunse la ladra dalla cucina. 



Hells fischiò. King comparve nel corridoio, il cappello da cowboy
come sempre calato sugli occhi neri. 



“Bravo cucciolone!” disse accarezzandolo affettuosamente. “Ora
porta una bottiglia a Rei, io arrivo subito!” 



Il lupo sparì attraversando la porta della cucina. Un urlo
spaventato arrivò dalla stanza. 



“Excell deve ancora abituarsi a vederselo comparire di colpo…”
osservò la mezzosangue. 



“Non solo lei!” ci tenne a precisare Maverick. 



“Bene! Io devo ancora farmi una doccia quindi vado in bagno! Non
dite ad A.J. dove sono se no questa volta ci scappa davvero il morto!
Ciao ciao!” detto questo si allontanò trotterellando. 



“E’ così difficile immaginarsela simile a Rei…” commentò
Maverick guardandola allontanarsi. “Già… impossibile direi!”
concordò Chiri. 



“Bene! Che facciamo?” chiese Luna. 



“Io faccio un salto a teatro. È da due giorni che non mi faccio
viva, si staranno preoccupando!” 



“Mav?” 



“Devo andare dai ragazzi! Vieni come me?” 



“Non so…” mormorò la rossa pensierosa. 



Si voltò e in quel momento A.J. entrò dalla porta d’ingresso,
sfinito per l’estenuante fuga. Appena la vide, il cowboy si
illuminò. 



“Vengo!” rispose voltandosi di colpo verso Maverick. 



“Bene! Allora noi andiamo! Chiri, ti serve un passaggio?” 



“No, andate pure. Mi faccio scarrozzare da A.J.!” 



“E come pensi di convincerlo?” continuò il chitarrista, non
troppo convinto. 



“Basterà dirgli che Natalie vuole rivederlo!” rispose con
naturalezza la bambina. 



I due angeli rimasero senza parole. 



“Sei intelligente, dopotutto! E io che cominciavo a credere che
Hells avesse davvero ragione nel dire che sei inutile!” 



“Hey!” 



La bambina sferrò un calcio alla gamba di Maverick. 



“Ah! Che dolore! Scherzavo!” si lamentò l’angelo saltellando
su un piede. 



Luna alzò gli occhi al cielo. 



“Muoviti!” disse poi afferrandolo per il colletto della maglia e
cominciando a trascinarlo mentre A.J. raggiungeva Chiri. 



“Dove va la dolce Luna?” chiese alla bambina, deluso. 



“Esce con Mav! Mi dai un passaggio fino a teatro?” gli chiese il
folletto con un sorriso innocente. Lui la guardò sollevando un
sopracciglio. 



“E perché dovrei?” 



La bambina si voltò fingendo che non le importasse. 



“Va bene, vorrà dire che andrò a piedi. Che peccato, e pensare
che Natalie voleva tanto rivederti. Eh, dovrò dir…” 



Non riuscì neanche a finire la frase perché il cowboy la afferrò
per un braccio e corse in garage trascinandola con sé di peso. Saltò
in sella alla Harley di Excell. 



“Tieniti forte!” ordinò a Chiri dietro di lui prima di lanciarsi
fuori sul vialetto.


 



“Allora, hai parlato al tastierista?” chiese Jack a Maverick. 



“Io sì, la sua ragazza non so… Però sono riuscito a suonare
qualcosa con lui ed è già tanto!” rispose l’angelo accordando
la chitarra. 



“Davvero? Bene! Il primo passo è stato fatto. Ora dobbiamo solo
riuscire a convincerlo a suonare con noi! Potresti chiamarlo qua, no?
Porta anche lui domani! Saremo solo noi tre, così non prende paura.”



Luna, seduta come sempre sopra l’amplificatore difettoso,
sbadigliò. 



“Hem, c’è un problema…” disse Maverick grattandosi la testa.



“Cioè?” 



“Ecco, l’altro giorno ha fatto… un incidente in moto… e
quindi per un po’… dubito che riuscirà a muoversi…” rispose
cercando le parole giuste. 



“Un incidente in moto?! Mio Dio, sta bene?” 



“Oh sì! Ha la pellaccia dura quello! Non muore neanche se lo
uccidi! È a letto ma, conoscendolo, domani sarà già in piedi!”
rispose Luna stiracchiandosi. 



“Già. E conoscendo Hells, passerà tutto il giorno ad urlargli di
tornare a letto!” continuò il chitarrista sorridendo. “Devi
sentire che potenza vocale ha quella ragazza! Comunque se tutto va
bene tra due, al massimo tre giorni, potrei riuscire a portarlo qui!
Secondo me ha una voce perfetta per i Nickelback, i Breaking Benjamin
e, sono sicurissimo anche se non l’ho mai sentito urlare, i Finger
Eleven!” 



“Davvero?! I Finger?! Così finalmente potremo fare Slow
Chemical e Sad Exchange! Io non ci riesco, ma se lui ha la
voce giusta…” 



I due si guardarono esaltati. 



“Sarebbe perfetto!” urlarono all’unisono. 



Luna sbadigliò di nuovo. Gruppi che conoscevano solo loro… Che
noia mortale! Come facevano ad ascoltare quella roba? Sicuramente, se
Hells fosse stata lì, per ogni nome avrebbe trovato una canzone e si
sarebbe messa a cantarla. Quella ragazza era peggio di un karaoke… 



“Hai una sua foto? Giusto per farmi un’idea di che aspetto ha,
sai…” 



“No, mi dispiace. Non è il tipo da fare fotografie. Comunque è
più alto di me, ha i capelli lunghi così completamente bianchi e…”



“Lunghi e tutti bianchi?! Ma è un grande! Devi assolutamente
convincerlo! E com’è di faccia? Bellino?” 



Luna sbuffò. 



“Accettabile…” rispose annoiata. 



Maverick si avvicinò a Jack. 



“In realtà è più che accettabile, ma non scorre buon sangue tra
lui e la mia Lunie…” bisbigliò. 



“Ho capito…” rispose l’altro annuendo. 



“Mavino!” 



Il chitarrista si voltò. 



“Sì?” chiese con un sorriso innocente. 



Luna gli lanciò una scarpa, colpendolo in pieno in faccia. 



“Ti ho sentito!”


 



“Ecco qui! Un bel pranzetto salutare!” esclamò Excell
appoggiando un vassoio fumante di spinaci. Hells li guardò
disgustata e portò di colpo le mani al petto. 



“Attacco di cuore!” urlò prima di cadere dalla sedia finendo a
terra come morta. 



La ladra portò una mano alla fronte, scuotendo la testa esasperata. 



“Sempre la solita storia, ecco una costata al sangue per te…”
disse sospirando prima di appoggiare un altro piatto davanti al posto
di Hells. 



Una grande costata di manzo al sangue fumava invitante, appena tolta
dai ferri. La mezzosangue si rialzò di colpo. 



“Miracolo! Sono guarita!” esclamò con un sorriso a trentadue
denti. 



Luna scosse la testa. 



“Che idiota…”


“Come sta Rei?” chiese Maverick prendendo alcune patate al forno
dalla pentola che gli aveva passato A.J..


“Meglio. Ora almeno riesce a chiudere le mani!” rispose Hells
tagliando la bistecca. 



“E secondo te tra quanto potrà alzarsi?” continuò il
chitarrista. 



La mezzosangue staccò per un attimo gli occhi dal suo prelibato
pasto e li fissò sulle lenti scure degli occhiali da sole
dell’angelo. 



“Intendi… per i Rockers?” 



Maverick scese dalla sedia e si inginocchiò davanti a lei. 



“Ti preeego! Convincilo!” 



Luna scosse la testa. 



“Cos’è, l’ultimo pianista al mondo?”


“Gli parlerò… e cercherò di essere convincente!” rispose
Hells prima di addentare un pezzo di carne. “Grazie! Ti sarò
eternamente riconoscente!” disse il chitarrista prima di sedersi di
nuovo a tavola. 



La rossa gli lanciò un’occhiata di traverso. Lui sorrise
innocentemente e Luna scosse la testa, sospirando esasperata. 



“A quando il prossimo concerto?” chiese Dimitri, sedendosi
finalmente a tavola dopo aver aiutato Excell a servire. 



“Il batterista è ammalato, quindi per un po’ non suoneremo, ma
nel giro di un mese dovremmo recuperare tutti i concerti!” rispose
l’angelo addentando una patata. 



“Bene! E Notre Dame? Quando lo mettono in scena?” chiese invece
Excell a Chiri. 



“Anche loro nel giro di un mese dovrebbero finire tutto! Basta solo
che A.J. non venga più con me, se no è la volta buona che David lo
uccide!” 



“Fammi indovinare: ci hai provato con Natalie?” chiese Maverick
all’amico. 



“Certo! La bella Natalie merita di più di quell’insipido
ragazzetto! È ovvio che, ogni volta che vede un bel macho latino
caliente come me, non capisca più niente!” rispose il cowboy
lisciandosi i baffetti. 



“Ma se ti ha tirato una scarpa!” obiettò Chiri. 



“Era un pegno d’amore, piccola Chiri. Quando crescerai capirai
anche tu queste cose!” rispose il ragazzo scompigliandole i ricci
dorati. 



“Se lo dici tu…” mormorò lei sollevando le spalle. 



 



Hells chiuse lentamente la porta alle sue spalle, facendo piombare di
nuovo la camera nell’oscurità. I suoi occhi si abituarono
immediatamente all’assenza di luce. Si avvicinò al letto. Rei
stava dormendo, o almeno così sembrava. Il suo petto fasciato si
alzava e abbassava regolarmente. Si sedette di fianco a lui sul
ciglio del letto, e gli accarezzò il volto pallido. Le prime lacrime
cominciarono a rigarle le guance. Non riuscì più a trattenersi. Le
sembrava ancora impossibile che fosse vivo dopo tutto quello che
Barry gli aveva fatto. Lo rivedeva continuamente inchiodato al muro,
ricoperto di sangue e privo di sensi. Si distese di fianco a lui,
appoggiandogli la testa contro la spalla sinistra. Chiuse gli occhi.
L’aveva quasi perso di nuovo. In quel momento aveva temuto che non
si sarebbe più risvegliato. Tutto quel sangue e lui che non reagiva,
non le rispondeva… 



Il vampiro mormorò qualcosa. Lei si rizzò di colpo, guardandolo in
volto. Dormiva serenamente, per una rara volta. Sorrise, prima di
chinarsi di nuovo e baciarlo.


 



Excell tirò a canestro. 



“Avanti, dimmi tutto.” 



Dimitri, disteso sull’erba, si voltò a guardarla. 



“Come?” 



La ladra recuperò il pallone, segnando poi un altro punto. 



“Cos’è che ti turba?” continuò sedendosi poi al suo fianco,
palleggiando sul posto. 



Il monaco si girò su un fianco, sorreggendo la testa con una mano. 



“Niente, perché?” 



Excell lanciò la palla all’indietro, centrando per l’ennesima
volta il canestro. 



“Avanti, non sono stupida! C’è qualcosa che non va! Da quando
siamo tornati sei spesso silenzioso e tu non sei Rei!” disse
guardandolo negli occhi dorati. 



“Mi avrà contagiato!” rispose il monaco sorridendo. “Pensavo
solo a quale legame può esserci tra Rei e Barry, tutto qui!”


Excell portò le mani ai fianchi, guardandolo impaziente. Il demone
sospirò. 



“E va bene, mi arrendo…” sospirò prima di mettersi seduto
anche lui. “Non lo so neanch’io. È che quel nome, Duke, continua
a perseguitarmi! Non so perché ma non riesco a togliermelo dalla
testa!” 



La ladra annuì. 



“Conosci qualcuno che si chiama così?” 



“No!” 



“Magari un demone?” 



“L’unico demone che conosco sei tu e lo sei solo per metà!”


Lei annuì di nuovo, pensierosa. 



“Non ti ricorda proprio niente?” 



Dimitri scosse la testa. 



“Ma non posso fare a meno di pensarci… è come se la risposta
fosse dietro di me, ma appena mi volto per afferrarla scompare. E se
mi giro di nuovo è ancora alle mie spalle…” 



I due rimasero in silenzio per un po’, fino a quando: “No, ahia!
Aspetta! Ahi! No, ferma, ascoltami!” 



“Maledetto porco io ti uccido!” 



A.J. corse come un fulmine davanti ai due demoni con Black sopra di
lui come un avvoltoio che lo beccava continuamente e Luna indemoniata
alla sue spalle. 



“Ciao piccola Ex!” la salutò il cowboy lanciandole un bacio
prima di riprendere a scappare. 



“Non so se sia peggio King o loro due…” commentò Excell
scuotendo la testa. 



Dimitri sorrise. 



“No, dolce Luna, aspetta! Ahia! Hai frainteso!” 



“Maniaco! Questa me la paghi!” 



I due sospirarono all’unisono.


 



Luna entrò di soppiatto nella camera. Hells si era addormentata sul
divano col joystick della Playstation in mano e si sarebbe accorta
solo qualche ora più tardi della scritta Snake is dead sul
televisore, accompagnando la scoperta con un urlo disperato perché
non aveva salvato. Ebbe qualche difficoltà ad abituarsi al buio
della stanza ma fortunatamente era riuscita a convincere Ginger a
venire con lei. La fatina si posò sul comodino di fianco al letto
seduta con le gambe accavallate, illuminando leggermente ciò che la
circondava. La rossa si morse il labbro inferiore. Ancora non capiva
cosa l’avesse spinta ad entrare lì. Sopirò, avvicinandosi un po’
di più al letto. Rei stava ancora dormendo. Ora che il suo volto non
era più una maschera di sangue il taglio sul labbro e il livido
viola sulla guancia risaltavano nel pallore innaturale. 



-Bene Luna, lui sta dormendo quindi, qualsiasi motivo tu abbia avuto
per entrare qui non c’è più, perciò gira i tacchi e…- 



Il vampiro aprì gli occhi, facendo trasalire la rossa. 



-Ecco, fregata!- 



Rei voltò leggermente la testa quanto la spalla glielo permise,
fissando la ragazza col suo solito sguardo freddo e impassibile. 



“Sei venuta ad uccidermi?” 



Luna non riuscì a capire se voleva essere sarcastico o se diceva sul
serio. 



“Perché dovrei?” domandò confusa. 



“Avevi detto che non ti saresti fatta problemi ad uccidermi la
prossima volta che sarei stato costretto a letto. Eccomi, sono tutto
tuo, fai pure.” rispose di nuovo con quel suo tono neutro, anche se
molto stanco. 



La rossa si morse il labbro un’altra volta, mentre finalmente le
tornava alla mente il loro alterco avvenuto qualche giorno prima.
Aveva una buona memoria, su questo non c’erano dubbi… 



“No, adesso non ho voglia… Non sarebbe divertente!” disse
fingendosi indifferente. “Ma questo non toglie il fatto che prima o
poi lo farò!” si affrettò ad aggiungere. 



Rei richiuse gli occhi. Luna non seppe cosa dire. Quel vampiro era
l’unica persona al mondo che riusciva a lasciarla senza parole,
ogni volta. 



“Come stai?” chiese alla fine, arricciando distrattamente una
ciocca di capelli. 



“Non vedo perché dovrebbe interessarti.” rispose lui riaprendo
gli occhi. 



Ancora una volta, la ragazza rimase senza parole. Effettivamente
aveva ragione: cosa poteva importare ad una cacciatrice dello stato
di un vampiro? 



“Ho avuto giorni migliori.” aggiunse poi, distogliendola dai suoi
pensieri. 



Luna lo guardò, sorpresa che le avesse risposto. 



“Ah! Bene! Comunque… come mai ti sei lasciato catturare da quel
Barry per salvare noi?” 



Ecco. L’aveva detto. Il vampiro sospirò, attendendo qualche
secondo prima di rispondere. 



“Ho abbastanza morti dietro di me, non me ne servono altri.” 



Luna annuì, pensierosa. Una risposta piuttosto logica. 



“Tutto qui?”


“Tutto qui.” concluse lui dopo un attimo di silenzio. 



Lei annuì di nuovo. 



“Va bene…” disse stiracchiandosi. 



“Nooo! Non avevo salvato!” si sentì urlare. 



Luna non riuscì a trattenere un sorriso. 



“Si è svegliata!” 



Guardò il vampiro, completamente impassibile. 



“Mi sa che è meglio che vada prima che faccia impazzire Excell! Tu
però vedi di non abbassare la guardia! Potrei sempre cambiare idea!”
lo ammonì. 



Rei annuì leggermente, prima di chiudere gli occhi. La cacciatrice
restò a guardarlo per un attimo poi si voltò, dirigendosi verso la
porta con Ginger seduta su una spalla. Inciampò su una massa nera e
cadde a terra come un sacco di patate. Si voltò furente, guardando
con sguardo omicida ciò che l’aveva fatta cadere. King
sonnecchiava beato e tranquillo in mezzo alla stanza. 



“Stupido lupo!” sbottò la rossa a denti stretti. 



Una risata sommessa giunse dal letto. 



“Ridi, ridi!” disse rivolta a Rei, irritata. “Antipatico!”
sbottò di nuovo, prima di uscire dalla camera sbattendo la porta.


 



L’ho fatto perché non volevo che vi facesse del male, perché
anche se siete un po’ rompipalle ho finito per considerarvi miei
amici. Per quale stupido motivo aveva pensato che le avrebbe risposto
una cosa del genere? Toc-toc! Luna? Ci sei? Stiamo parlando di Rei!
Il vampiro, l’essere inferiore, la cavia da laboratorio,
l’abominevole vampiro delle nevi, il pipistrello di Chernobyl, il
PGM, lui insomma! Quello senza anima, senza coscienza, senza
sentimenti… Rei! Ora, la domanda che nasceva spontanea era: perché
non l’aveva ucciso? 



Sospirò. Già, perché non l’aveva fatto? L’occasione era
imperdibile. Semplice, perché Hells avrebbe sofferto visto che, a
differenza di lui, lei provava dei sentimenti per gli altri e
soprattutto per quell’essere inferiore! Tutto qui? Tutto qui.
Punto. Fine della storia. Annuì, pronta finalmente ad entrare in
salotto. 



“Non è giustooo!” 



Hells, distesa a terra, si contorceva come se avesse avuto un
serpente sotto i vestiti. 



“Avevo ucciso quel vecchiaccio di The End dopo averlo cercato per
un’ora e non ho salvato! E quel maledetto elicottero mi ha uccisa
perché mi sono addormentata! Nooo!” 



Luna sospirò. 



“Hells calmati, non è morto nessuno…” 



“Sì! È morto Snake! E non avevo salvato!” ripeté lei,
disperata. 



La rossa portò una mano alla fronte, scuotendo la testa esasperata. 



“Fatti forza…” disse Chiri alla mezzosangue accarezzandole una
spalla con fare comprensivo. “Grazie Chiri, tu sì che mi capisci…”
mormorò Hells tirando su col naso. 



“Lo rifacciamo fuori?” continuò la bambina. 



“No, adesso sono offesa…” rispose la mezzosangue rimettendosi
seduta sul divano. 



“Qui ci vuole… una bella ciambella!” si intromise Maverick
entrando nella stanza con una scatola di ciambelle in mano. 



“Grazie Mav…” mormorò Hells mogia prendendone una. 



Luna si sedette al pianoforte. Un po’ di musica le avrebbe liberato
la mente. Guardò lo spartito davanti a lei. Savin’ Me dei
Nickelback. L’ultimo pezzo suonato da Rei. Rei, Rei, ancora lui!
Perché non riusciva a toglierselo dalla mente?! L’aveva fatto solo
per non avere altri morti sulla coscienza, punto! Anche se lui non
aveva una coscienza… 



Batté con forza le dita sui tasti, attirando l’attenzione di
tutti. Basta. Doveva pensare ad altro! 



“Dolce Luna, tesoro, eccoti qui! Dov’eri finita?” 



La rossa si voltò, fissando A.J. appena entrato con sguardo omicida.
Il cowboy fece un passo indietro, portando le mani avanti. 



“Non ho fatto niente questa volta, lo giuro!” 



Lei sorrise. Perché no? 



“Ti va di fare una partita a poker?” gli chiese con un sorriso
innocente. 



“Strip-poker?” domandò lui speranzoso col suo solito sorriso. 



“No, poker e basta!” rispose la rossa non prima di aver alzato
gli occhi al cielo. 



 



“Buonissimo! Ex, sei la migliore cuoca del mondo!” esclamò Chiri
pulendosi la bocca una volta che ebbero finito di cenare. 



“Grazie!” rispose la ladra facendo un inchino. 



“Eh già, devo proprio farti i complimenti!” le fece eco Luna,
ripulendosi le mani. 



In testa aveva il capello da cowboy di A.J. mentre il ragazzo, coi
capelli sciolti, indossava un misero accappatoio azzurro. 



“Non bastava Maverick, dovevi umiliare anche A.J.?” le chiese
Excell scuotendo la testa. 



La rossa contò distrattamente una mazzetta di soldi. 



“Non è colpa mia se non sanno quando fermarsi!” rispose
sollevando le spalle con noncuranza. 



La ladra scosse la testa sospirando. Maverick batté una mano sulla
spalla del cowboy. 



“Ti capisco fratello, ci sono passato anch’io…” cercò di
consolarlo. 



King entrò nella stanza trotterellando. 



“Non ho fatto niente! Lo giuro! Non l’ho neanche guardata!”
urlò A.J. terrorizzato saltando sopra la sedia.


Il lupo lo guardò con un’espressione che sembrava dicesse Povero
idiota… e si sedette composto di fianco alla sua padrona. 



“Hey cucciolone! Che ci fai qui?” chiese lei sorpresa,
arruffandogli il pelo sulla testa. 



King si voltò verso la porta e Hells fece lo stesso. Rei era
appoggiato allo stipite, immobile come una statua e con indosso una
maglia nuova. 



“No, tu che ci fai qui?!” ripeté questa volta rivolta al
vampiro. 



Tutti si voltarono a guardarlo, visibilmente sorpresi nel vederlo già
in piedi. 



“Sei impazzito?! Non ti puoi ancora alzare!” continuò la
mezzosangue andandogli incontro. Maverick si sporse verso Luna. 



“Prima di quanto avevi previsto!” bisbigliò. 



“Torna immediatamente a letto!” 



Rei la guardò impassibile. 



“Sto bene.”


“Oh, certo, come no! Vogliamo provare a toccare qui?” 



La mezzosangue fece per toccargli il fianco ma lui le afferrò la
mano, bloccandola. 



“Sto bene.” ripeté fissandola negli occhi. 



Lei sostenne il suo sguardo, infine lasciò ricadere le braccia lungo
il corpo con atteggiamento di resa. “Fa come vuoi…” sbuffò
tornando a sedersi. 



Il vampiro la seguì un po’ barcollante, sedendosi tra lei ed A.J..
Il cowboy si spostò di lato, allontanandosi da lui. 



“Non ci ho provato con Hells! Davvero! Puoi chiederlo anche a lei!”
disse portando le braccia in avanti per difendersi. 



Il vampiro scosse la testa, mentre una smorfia simile a un sorriso si
dipingeva sul suo volto stanco. Per alcuni secondi nessuno parlò.
Ognuno di loro aveva un milione di domande da porgli, ma nessuno
aveva il coraggio di cominciare. Rei fece un lungo respiro. 



“Leon Redfield è il mio vero nome. O almeno dovrebbe esserlo.”
decise di cominciare prima che fossero loro a chiedere. “Il mio
clan mi abbandonò e fui trovato dagli Hermansen, quei simpaticoni
che avete conosciuto ieri. Barry è il loro capo. Sua moglie, Kefka,
aveva perso da poco suo figlio e decise di prendersi cura di me. Fu
lei a darmi il nome Rei. Sono cresciuto in mezzo ai demoni ed è per
questo che conosco la loro lingua alla perfezione e il loro modo di
fare.” 



I sette rimasero senza parole. Tutto tornava. La lingua, il modo di
combattere, il fatto che ringhiasse e non soffiasse come tutti i
vampiri… Sospettavano che Rei non fosse un vampiro come gli altri,
ma da questo a crescere in mezzo ai demoni, conoscendo l’odio
eterno tra le due razze… 



“E come mai ti odia così tanto?” chiese Maverick, mettendo da
parte per una volta la scatola di ciambelle. 



Rei sospirò. 



“Una sera, mentre lui e buona parte dell’esercito non c’era, il
suo clan venne attaccato di sorpresa da alcuni vampiri. Fui l’unico
a sopravvivere e lui diede la colpa a me per ciò che era successo.”
rispose dopo un attimo di silenzio. 



“Wow…” disse A.J. tanto per spezzare il muro di silenzio che si
era formato. 



Hells fissò il vampiro, assottigliando gli occhi. C’era
dell’altro, ne era sicura, ma lui non aveva alcuna intenzione di
aggiungere una sola parola. 



“Beh, insomma… L’importante è che stiamo tutti bene, no?”
chiese Excell con un sorriso, sfornando un vassoio di biscotti appena
fatti. “Chi vuole il dessert?” 



“Io!” urlò Hells alzando una mano e agitandola.


 



Rei uscì dal bagno, seguito da Hells. Una nuova fascia bianca gli
bendava la fronte ferita. 



“Prova solo a toglierle prima di essere guarito e te le incollo con
l’attack!” lo minacciò battendogli una mano sulla schiena. 



Il vampiro rischiò di cadere in avanti e Hells portò le mani alla
bocca. 



“Scusami! L’ho fatto soprappensiero!” urlò sorreggendolo
subito. “Mi dispiace! Non l’ho fatto apposta, mi è venuto
d’istinto!” 



Il vampiro sorrise. 



“Non ti preoccupare, sopravvivrò.” la rassicurò. 



La mezzosangue tirò un sospiro di sollievo. 



“Bene! E ora, da bravo bambino, va subito a l…” 



“Rei!” 



I due vampiri si voltarono. Dimitri andò loro incontro. 



“Devo parlarti.” 



Hells lasciò ricadere le braccia lungo i fianchi. 



“Io mi arrendo! Vedi di non stancarlo troppo, capito? Vado ad
uccidere The End, io e quel vecchiaccio abbiamo un conto in sospeso…”
disse sogghignando malignamente prima di dirigersi in salotto. 



Il monaco scosse la testa con un sorriso. 



“Andiamo fuori?” chiese a Rei. 



Lui sollevò le spalle leggermente, seguendolo poi in giardino. Una
volta fuori, il vampiro si sedette sui gradini d’ingresso
appoggiando la schiena contro il muro della casa e infilò una
sigaretta tra le labbra. 



“Allora?” chiese cercando l’accendino in tasca. 



Dimitri camminava avanti e indietro nervosamente, indeciso su cosa
dire. Rei cercò di accendersi la sigaretta, ma le ferite alle mani
gli impedivano di tenere saldamente lo zippo. Il monaco si avvicinò
e, sfilatoglielo dalle mani, gliel’accese. 



“Grazie.” mormorò il vampiro, espirando una luna boccata di
fumo. 



“Come vanno le mani?” gli chiese Dimitri dopo un attimo di
silenzio. 



Rei lo fissò col suo sguardo impassibile, poi sfilò i guanti neri.
Entrambe le mani erano completamente fasciate. 



“Smettila di girarci intorno e arriva al punto.” disse prima di
inspirare una lunga boccata di fumo. 



Il monaco si fermò, ponendosi di fronte a lui. 



“Hai detto che Barry aveva un figlio, vero?” 



Il vampiro annuì. 



“E… come si chiamava?” 



“Duke Hermansen.” rispose Rei fissandolo negli occhi ambrati. 



Dimitri rimase sorpreso, ma non troppo. In fin dei conti, quella
possibilità gli aveva già sfiorato la mente. Sorrise mestamente,
abbassando il capo. 



“Perché me lo chiedi?” continuò il vampiro lasciando ricadere
la cenere al vento. 



“Barry mi ha chiamato Duke.” rispose il demone dopo un attimo di
silenzio. 



Rei chiuse gli occhi. 



“Quindi Barry è…” 



“Sì, è tuo padre.” lo anticipò il vampiro guardandolo di
nuovo. “E ad essere sinceri, l’avevo già intuito prima che me lo
dicessi, ma mi mancavano le prove.” aggiunse dopo un po’,
espirando un’altra nuvoletta di fumo che si perse nell’aria. 



Dimitri lo guardò confuso. 



“Ricordi quella volta che ti sei tolto gli anelli?” 



Il monaco annuì. 



“Eri uguale a lui, solo più giovane e coi capelli bianchi.” 



“Sono… uguale a lui?” domandò l’altro incredulo. 



Il vampiro annuì. 



“E hai gli stessi occhi di tua madre…” continuò con una nota
triste nella voce. 



“Mia… madre? Dov’è lei?” gli chiese il demone ansioso. 



Lo sguardo di Rei si rabbuiò, mentre abbassava leggermente la testa.



“E’ morta.” rispose dopo un attimo di silenzio. 



Dimitri abbassò il capo. Per tutta la vita aveva desiderato scoprire
chi fossero i suoi genitori, conoscerli, ma ora… sapere di essere
figlio di quel mostro… e non poter mai conoscere la propria madre,
mai più… Forse sarebbe stato meglio non aver mai scoperto la
verità. Tutte le sue illusioni si erano infrante contro lo scoglio
della realtà.  



 



“Dobbiamo comprare un tavolo da biliardo!” esclamò Maverick
improvvisamente, interrompendo il pezzo che stava suonando. 



Luna alzò gli occhi dal giornale. 



“Dobbiamo?”


“Sì! Sarebbe divertente! Almeno riuscirei a batterti in qualcosa!”



“Io non ne sarei così sicura…” si intromise Excell mettendo in
ordine il tavolo del salotto. 



“Shh! Silenzio! Se no mi scopre!” disse Hells staccando per mezzo
secondo gli occhi dallo schermo del televisore. 



Era seduta sul divano a gambe incrociate con la coperta tirata su
fino alla testa, come un vero cecchino. Luna alzò gli occhi al
cielo. 



“Quel gioco le fa male…” disse esasperata tornando a
concentrarsi sul giornale. 



Chiri, seduta di fianco alla mezzosangue, era completamente
concentrata sul videogioco così come Ginger sulla sua spalla,
entrambe coperte fino alla testa a loro volta. 



“Eccolo lì!” urlò improvvisamente la bambina indicando il
televisore. 



“A-ha! Ti ho preso brutto vecchiaccio! Che fai, scappi?! Ma perché
quel pezzo d’antiquariato corre più veloce del mio Snake?! Io mi
vergognerei a farmi battere da un vecchio ammuffito!” 



“Io direi di sequestrarle la Playstation e mandarla in campagna a
disintossicarsi…” continuò la rossa. La ladra scosse la testa
sorridendo. 



“Cambiando discorso, qualcuno sa che fine ha fatto A.J.?” 



“E’ andato a farsi un giro in città. Povere ragazze.” rispose
Maverick pizzicando le corde della chitarra. 



“Ma quand’è che metterà la testa a posto e si troverà una
ragazza?” 



“Una? Credo mai!” rispose il cugino. 



“Sììì! Il vecchio è schiattato!” 



Hells e Chiri cominciarono ad urlare dalla gioia, saltellando in
cerchio tenendosi per mano. 



“Ditemi che non è vero…” mormorò Luna massaggiandosi le
orecchie.


 



“Cosa voleva sapere Dimi?” chiese Hells appoggiando i suoi
vestiti su una sedia. 



Rei fece un lungo respiro. 



“Ha scoperto chi sono i suoi genitori.” 



La mezzosangue si voltò di scatto, sorpresa, e si sedette sul letto
di fianco a lui. 



“Davvero?!” si trattenne a stento dall’urlare. 



Il vampiro annuì, prima di sfilarsi anche l’altro stivale. 



“E come ha…” 



“Barry è suo padre.” 



Hells rimase senza parole, sconcertata. 



“Quel Barry?” chiese titubante. 



Rei annuì di nuovo. 



“Come fai ad esserne sicuro?” 



“Ricordi quella volta che si è tolto gli anelli?” 



“Sì, è stata l’unica volta che l’ho visto col suo vero
aspetto… un momento… Hai ragione! Sono identici!” 



“In più Barry stesso l’ha riconosciuto e chiamato col suo vero
nome.” 



“Davvero?” 



“L’ha detto lui.” 



Hells non seppe cosa dire. 



“Wow… Quante cose si sono scoperte oggi!” esclamò con un
sorriso dopo un attimo di silenzio. “E Kefka? Come mai non c’era
anche lei?” 



“E’ morta.” 



Il sorriso scomparve dal volto della mezzosangue. 



“Ah…” 



Abbassò lo sguardo. 



“Come è morta?” 



Lui alzò la testa e la guardò sorpreso. 



“Non ha importanza.” tagliò corto alla fine, distendendosi sul
letto dopo essersi tolto anche i pantaloni. 



Hells si voltò a guardarlo, sorpresa dalla sua reazione. Aveva
centomila domande da porgli. La sua ‘spiegazione’ gliene aveva
fatte venire solo altre. Perché i suoi genitori l’avevano
abbandonato, tanto per cominciare. E come aveva potuto vivere in
mezzo ai demoni, lui, un vampiro. E soprattutto, qual era il vero
motivo dell’odio di Barry e il perché del suo comportamento quando
gli aveva chiesto di Kefka. Ma non avrebbe risposto a nessuna di
quelle domande, ne era sicura. Non era ancora disposto ad aprirsi
totalmente. Però, piano piano… 



“Sono distrutta! Minimo per un mese non ci muoviamo più di casa,
al diavolo gli Arcana e tutto il resto!” disse infilandosi sotto le
coperte e rannicchiandosi contro di lui. “Sei più morbido con
tutte queste bende! Fatti conciare per le feste ancora!” 



Il vampiro sorrise. Hells fece un lungo respiro poi chiuse gli occhi,
appoggiando la testa contro il suo braccio. Lui le cinse la vita,
avvicinandola di più a sé. Povera Hells. Non aveva chiuso occhio da
quando erano tornati. Era normale che si fosse addormentata
all’istante. Il suo respiro era lento e regolare, mentre un sorriso
rasserenava il volto stanco. Il vampiro sollevò lo sguardo, fissando
tristemente il soffitto. Ora che lei stava dormendo sentiva che il
blocco che gli aveva impedito di parlare apertamente quella mattina
era finalmente scomparso. Le parole gli uscirono da sole, quelle
parole che credeva non avrebbe mai detto. 



“Credevo di averti persa per sempre. Quando Kastor ti ha portato
fuori dalla sala di Barry credevo che non ti avrei più rivisto.
Sapevo che Barry mi avrebbe ucciso, ma non mi importava. Non mi
interessava quello che mi avrebbe fatto. Riuscivo solo a pensare a
te. Volevo rivederti, ancora una volta, un’ultima volta. Volevo
saperti sana e salva in un posto sicuro, non in quelle maledette
prigioni. Il solo pensiero che non ti avrei più rivista… era dieci
volte più doloroso di tutte le torture di Barry.” 



Sorrise tristemente. 



“Non capisci il valore di qualcosa fino a quando non la perdi e in
quel momento io ho capito. Non riuscivo a spiegarmelo, ma finalmente
ho capito. Quello che sto cercando di dire è che non posso vivere…
senza di te.” mormorò prima di chiudere gli occhi. 



Hells deglutì, cercando di trattenere le lacrime che le bruciavano
gli occhi.
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Luna si concesse tutto il tempo possibile prima di decidersi a
svegliarsi completamente. Riaprì lentamente gli occhi. Attraverso le
fessure della persiana il sole mattutino filtrava nella camera,
illuminando a sprazzi i vari componenti della stanza. Si voltò.
Maverick dormiva beatamente al suo fianco. Un raggio di luce
illuminava il suo volto rilassato, facendolo risaltare e rendendolo
ancora più dolce. Sorrise. Era così bello senza quegli stupidi
occhiali da sole che gli mascheravano parte del viso. Quando dormiva
poi aveva un’espressione così serena, simile a quella di un
bambino. Si chinò su di lui e gli diede un bacio. L’angelo sorrise
inconsciamente, emettendo un mormorio sommesso senza però
svegliarsi. La rosse sorrise di nuovo poi scese dal letto e,
afferrati i propri vestiti, si avviò verso la porta. Sbirciò in
corridoio, assicurandosi che A.J. non fosse nei paraggi. A quanto
pareva era l’unica ad essere sveglia. La casa era immersa nel più
totale silenzio. Entrò in bagno e, dopo essersi lavata, vestita e
pettinata i capelli ribelli, fu finalmente pronta per presentarsi al
mondo. Si diresse in cucina, stando attenta a non fare rumore. O si
era svegliata prima del solito, ma molto prima, o tutti dovevano
ancora riprendersi dall’esperienza Barry&Company. Uno spiraglio
di luce filtrava da sotto la porta della cucina. 



-Beh, forse non proprio tutti.- 



Aprì lentamente la porta. Seduto su una sedia lui alzò lo sguardo,
appoggiando la bottiglia che teneva in mano sul tavolo. Luna lo
guardò sbigottita. Tra tutti, era l’ultimo che si aspettava di
vedere in piedi! 



“Non dovresti essere a letto a riposarti?” chiese senza muoversi
dalla soglia. 



“Dovrei… ma avevo fame e non volevo svegliare Hells.” rispose
Rei con la sua solita calma. 



La rossa annuì. 



“Che cavaliere… anche se fatico molto a vedere un cavaliere con
l’aspetto di un vampiro!” aggiunse subito. 



Il vampiro sospirò stanco. 



“Non sono dell’umore adatto, rossa.” mormorò prima di
accostare di nuovo la bottiglia alle labbra. 



E quando mai era dell’umore adatto? Dalle ampie fasciature, Luna
intuì che le sue condizioni non dovevano essere migliorate di molto.
Ma allora come faceva a stare in piedi? 



“E così sei cresciuto in mezzo ai demoni…” disse tanto per
cominciare un discorso, sedendosi di fronte a lui. 



Il vampiro si limitò ad annuire lentamente, lo sguardo fisso nel
vuoto. 



“Non dev’essere stato piacevole…” continuò, ma non ottenne
alcuna risposta. “A proposito! Devo chiamarti Leon o…” 



“Rei è il mio nome!” tagliò corto lui con freddezza, quasi con
rabbia, senza darle il tempo di finire la domanda. 



La cacciatrice rimase sorpresa dalla sua reazione. 



“E se io, visto che tu ti ostini a chiamarmi rossa, ti chiamassi
Leon?” lo provocò. 



Lo sguardo di ghiaccio che le rivolse bastò per farle cambiare idea.



“Stavo solo scherzando!” esclamò sollevando le mani. 



Il vampiro appoggiò la bottiglia sul tavolo, fissandone il contenuto
rosso vivo coi suoi occhi di ghiaccio. 



“Quel nome non ha niente a che fare con me. Leon Redfield è morto…
anzi, non è mai esistito!” 



Lei lo guardò pensierosa. Cos’aveva quel nome da farlo irritare
tanto? Leon era un bel nome, sicuramente meglio di Rei. Che poi, che
diamine voleva dire Rei?! 



“Cosa vuol dire Rei?” chiese senza nemmeno rendersi conto di aver
fatto davvero quella domanda. Lui la guardò, sorpreso. 



“Non vuol dire niente.” tagliò corto dopo un attimo di silenzio,
alzandosi in piedi di colpo. 



Non riuscì a trattenere una smorfia di dolore. Per quanto si
sforzasse di non darlo a vedere, il suo corpo non era ancora guarito.
Per un momento le parve che stesse per cadere a terra, ma il vampiro
indietreggiò di qualche passo e si appoggiò al mobile dietro di
lui, restando in piedi. 



“Dove vai?” gli chiese la cacciatrice. 



Rei alzò lo sguardo su di lei. Possibile che prima di rispondere ad
ogni domanda dovesse congelarti coi suoi occhi di ghiaccio? 



“A vestirmi.” rispose con calma avviandosi verso la porta e
sparendo in corridoio. 



Effettivamente indossava solo i suoi pantaloni neri sgualciti, che
tra parentesi non aveva ancora cambiato, ma con tutte quelle bende
sul corpo non ci aveva fatto caso. Tirò un sospiro di sollievo. Se
fosse davvero caduto a terra, dubitava che sarebbe riuscita a
rimetterlo in piedi!


 



Chiri uscì dalla sua camera perfettamente pettinata e con indosso
una maglietta rosa e dei pantaloncini azzurri. Ginger, sulla sua
spalla, sbadigliò assonnata. La bambina alzò lo sguardo e vide Rei
venire verso di lei. Fece per salutarlo, ma il vampiro sparì dietro
la porta della sua camera. Imbronciò il volto delusa, poi si
incamminò per il corridoio. Sentì alcuni rumori provenire dal
salotto e decise di entrare per vedere a chi appartenessero. 



“Ciao Luna!” salutò con un sorriso. 



La rossa si voltò, smettendo per un attimo di dar da mangiare a
Black. Il falco emise un grugnito, contrariato. Lei si girò di nuovo
e, dopo avergli accarezzato la testa, riprese a nutrirlo. 



“Siamo le uniche due ad essere sveglie!” esclamò la bambina
avvicinandosi. 



“No, anche Mr. Scorbutico è sveglio, ma è andato a vestirsi.
Comunque dubito che saremo le uniche ancora per molto, lo stomaco di
Hells dovrebbe cominciare a reclamare cibo tra qualche minuto.”
continuò piegando ad angolo retto il braccio guantato. 



Il falco pellegrino si accomodò sopra, lisciandosi le penne con il
becco. 



“Già, lo penso anch’io.” mormorò Chiri prima di accarezzare
l’animale. 



Luna si avvicinò alla finestra e, dopo averla aperta, alzò il
braccio. Black volò fuori. 



“Fatti un giro, ma vedi di non tornare tardi, d’accordo?” disse
al falco. 



Questo girò una volta in cerchio, quasi volesse rispondere, poi si
alzò in volo. Luna si voltò e sorrise a Chiri. 



“Bene, direi che…” 



“Ho fame!” si sentì urlare dalla cucina. 



Le due si guardarono, prima di sospirare all’unisono e dirigersi
verso la cucina. Hells, seduta a tavola con il mento appoggiato sulle
mani, batteva il piede con impazienza. 



“Ciao!” 



Le due risposero al saluto, guardandosi poi intorno. 



“E Mr. Scorbutico? L’hai legato al letto per sicurezza?” chiese
la rossa non vedendolo nei paraggi. Hells rise. 



“No, anche se ci avevo fatto un pensierino… Ma mi ha fatto
cambiare idea!” aggiunse ripensando al bacio di qualche minuto
prima con un sorriso. 



“Grazie ma non voglio sapere come ha fatto, ci tengo a non vomitare
di prima mattina!” disse la cacciatrice, sedendosi a tavola. 



La mezzosangue le fece una linguaccia. 



“Io voglio saperlo!” esclamò Chiri. 



“No Chiri, tu sei troppo piccola per queste cose!” continuò la
rossa. 



La bambina si sedette a tavola, corrucciata. 



“Non sono piccola!”


Luna sorrise, poi la prese sottobraccio e le arruffò i capelli. 



“Ma allora è un vizio!” si lamentò il folletto, sistemandosi i
riccioli d’oro. 



“Io ho fame!” riprese Hells. 



“Stai calma, tra non molto dovrebbero arrivare Excell e Dimitri!”
la rassicurò Luna, sospirando esasperata. 



Al nominare Dimitri, ad Hells tornò in mente ciò che Rei le aveva
detto la sera prima. 



Barry è suo padre. 



Abbassò la testa, fissando il tavolo. Forse era proprio per quel
motivo che i due perfetti consorti ritardavano.


 



Excell accarezzò i capelli scompigliati di Dimitri. Il monaco
dormiva ancora. E come biasimarlo, dopo tutto quello che era
successo. Si era accorta immediatamente che qualcosa non andava, la
sera precedente. Quando era tornato dal ‘colloquio’ con Rei, il
suo volto abbronzato era stravolto. Tra tutti i possibili motivi che
potevano aver causato un simile cambiamento in lui, la verità non le
era minimamente passata per la mente. Barry era suo padre. Quel
Barry. Il demone che li stava per uccidere e l’avrebbe sicuramente
fatto se non fosse stato troppo impegnato a torturare a morte Rei. Il
demone che aveva affrontato faccia a faccia e che, se non fosse
arrivata lei, l’avrebbe ucciso. Suo padre. Sapeva di essere figlio
di demoni e che i demoni non sono gli esseri più amabili e teneri
del mondo ma aveva sempre pensato, e soprattutto sperato, che fossero
comunque delle creature che sapevano provare sentimenti, amore, e che
anzi assomigliassero un po’ a suo padre, il demone che aveva
abbandonato la propria razza per unirsi ad un angelo. Forse sua madre
era come se l’era immaginata, d’altronde aveva cresciuto Rei
nonostante fosse un vampiro e lui non era malvagio, solo un po’
scontroso e chiuso in se stesso. Ma lei era morta. Ora restava solo
Barry. Suo padre. Il demone che aveva distrutto ogni sua speranza e
trasformato il desiderio di conoscere i suoi genitori nel peggiore
degli incubi. Era ovvio che, una volta a letto da soli, dopo averle
raccontato tutta la storia, lui fosse crollato e fosse scoppiato in
pianto. Il sonno era sopraggiunto inaspettato e gli aveva dato un po’
di pace. E ora continuava a dormire, lontano da tutto il dolore che
l’aveva colpito. 



Scese lentamente dal letto, non prima di avergli dato un bacio stando
attenta a non svegliarlo e, una volta rivestita, uscì dalla camera
richiudendo la porta silenziosamente. Appena mise piede in corridoio:
“Piccola Excell!” 



Si voltò e vide A.J. correre verso di lei col suo solito sorriso
stampato in faccia. La ladra sospirò. “Che poi tra l’altro è
Hells la più piccola di noi tre…” mormorò. 



“Come stai, mia dolce coinquilina? Dov’è coso?” aggiunse
prendendola sottobraccio. 



“Se ti riferisci a Dimi, sta ancora dormendo.” ripose lei
sospirando. 



“Oh, quindi teoricamente potremmo…” 



La porta di fianco a loro si aprì di colpo e Rei uscì in corridoio.
Indossava una maglietta nera e un nuovo paio di pantaloni di pelle,
mentre le mani erano coperte da dei guanti neri senza dita. Il cowboy
saltò all’indietro, allontanandosi il più possibile dal vampiro. 



“Non ho fatto niente! Stavo solo discorrendo tranquillamente con la
piccola Excell! Davvero! Che poi a te, rozzo vampiro, cosa interessa?
Hai già la divina Hells, no?” 



Rei si limitò ad osservarlo.


“A.J., guarda che non ti fissa così perché ce l’ha con te, ma
solo perché i suoi occhi sono così di natura.” sospirò Excell.
“Comunque, grazie per avermi salvata!” continuò con un sorriso
rivolta al vampiro. 



“Di niente.” rispose lui infilando un pacchetto di Lucky Strike
nella tasca dei pantaloni. 



“Vedi? Guarda così anche me!” 



A.J. si avvicinò con circospezione a Rei, osservandolo attentamente.



“E’ vero… che occhi strani che hai!”


Il vampiro alzò gli occhi strani al cielo, infastidito. 



“A proposito, mi offri una cicca?” continuò poi il ragazzo. 



“Dopo, adesso non ho voglia.” rispose annoiato l’altro. 



“Grazie tante, rozzo vampiro! È così che ringrazi quello che ti
ha salvato da quel… come si chiamava? Larry? Karry?” 



“Barry.” lo corresse Excell, non prima di aver alzato gli occhi
al cielo a sua volta. 



Chissà perché gli unici nomi che non ricordava mai erano quelli
maschili… Rei sospirò, dopodiché riprese il pacchetto di
sigarette e lo porse al cowboy. 



“Grazie capo!” rispose il ragazzo con un sorriso, prendendone
una. 



Da rozzo vampiro a capo… 



“Hai anche da accendere?” 



Il vampiro prese lo zippo e glielo porse. 



“Serviti pure.” 



A.J. si accese la sigaretta, osservando poi attentamente l’accendino
col teschio e le due lettere. “Grazie! A proposito, bello zippo!
Dove l’hai preso? E cosa vuol dire WD? Cos’è, hai anche un terzo
nome?” 



“White Death.” rispose freddo Rei riprendendoselo e lasciando
l’altro senza parole, scioccato. 



Prima che A.J. potesse dire o fare qualcosa, il vampiro si voltò e
si incamminò per il corridoio. Entrò in cucina e si sedette
comodamente a tavola, di fianco a Hells. 



“Ciao Rei!” lo salutò finalmente Chiri. 



Lui alzò una mano guantata in risposta. 



“Ciaooo!” disse invece Hells con un sorriso a trentadue denti. 



“No, aspetta un attimo!” A.J. entrò di colpo, spalancando la
porta. “Tu sei White Death? Quel White Death?! Il killer senza
volta che…” 



“Che ha seminato il panico in tutto il mondo per tredici anni, sì,
sono io.” lo interruppe il vampiro con fare annoiato. 



Il cowboy rimase a bocca aperta. 



“E per il tuo bene è meglio se scordi la taglia sulla mia testa,
sono in grado di ucciderti anche in queste condizioni.” aggiunse
poi senza staccare gli occhi di ghiaccio da quelli smeraldo del
cacciatore di taglie. 



A.J. deglutì a fatica. Sì, l’avrebbe ucciso senza alcuna
difficoltà se avesse provato ad attaccarlo. Aveva visto come
combatteva. Gli avrebbe piantato un kozuha in testa ancora prima che
potesse impugnare una delle due Colt, ed era uno tra i pistoleri più
veloci nel farlo. Si sedette, visibilmente scioccato. 



“Mi sono perso qualcosa?” chiese Maverick entrando con la cugina,
gli occhiali da sole indosso. “A.J. ha solo scoperto l’identità
di uno dei ricercati più ricercati al mondo.” rispose Luna con
indifferenza. 



“E ci hai messo così tanto a capirlo?!” continuò il
chitarrista, questa volta rivolto all’amico. 



“Ho fame!” disse Hells, interrompendoli. 



Excell scosse la testa sospirando ma non riuscì a trattenere il
sorriso che affiorò alle sue labbra. “Toast alla Hells?”


“Sììì!” urlò la mezzosangue, felice. 



“Dimitri non viene a fare colazione?” chiese Chiri. 



“Sta ancora dormendo, non mi andava di svegliarlo…” rispose la
ladra guardando Rei. 



Il vampiro ricambiò lo sguardo, nessuna emozione animava i suoi
occhi freddi. Lui sapeva perché Dimitri era ancora in camera sua.


 



“Hey Rei!” 



Il vampiro voltò la testa. Seduto sul davanzale dell’unica
finestra del salotto che non fosse al sole, stava fumando l’ennesima
sigaretta. Maverick venne verso di lui. 



“Come ti senti oggi?” gli chiese sorridendo. 



Regola numero uno per sopravvivere, Rei: mai far capire agli altri
le tue reali condizioni. 



“Meglio.” rispose dopo aver espirato una nuvola di fumo fuori
dalla finestra. 



“Ti riprendi proprio in fretta tu, vero? Comunque, hai da fare
oggi?” 



Rei lo fissò negli occhi, anche se schermati dalle lenti scure, per
capire dove volesse arrivare. 



“Al momento no, perché?” chiese senza staccare lo sguardo da
lui. 



“Beh, vedi… non so se Hells te ne ha parlato, però… ecco…”



Il vampiro sospirò. I Rockers. Sì, gliene aveva parlato la sera
prima. 



Dai, vedrai che ti divertirai! Te lo dico io! E poi mi farebbe
molto piacere vederti suonare con loro. Almeno avresti un’attività
alternativa all’allenati-e-affila-i-kozuha! 



“Perciò… ti andrebbe di venire con me? Oggi vado da Jack e
quindi… Non ti obbligo a farlo, però… solo venire a parlare con
lui, dopo se non ti va sei libero di non unirti a noi.” 



Chiuse gli occhi, preparandosi psicologicamente al ‘no’ del
vampiro. 



“Guida tu, io non posso farlo di giorno.” 



Maverick sgranò gli occhi, non credendo alle sue orecchie. Aveva…
accettato? 



“D-davvero?” chiese titubante. 



Il vampiro spense la sigaretta nel posacenere appoggiato davanti a
lui. 



“Davvero.”


“Sììì!” urlò Maverick saltando dalla gioia. 



Si schiarì la voce, ricomponendosi. 



“Scusa, ma non sono riuscito a trattenermi! Bene! Andiamo allora!”
detto questo corse fuori dal salotto. 



Rei scese con troppa lentezza per sembrare naturale dal davanzale.
Portò una mano al fianco, chiudendo gli occhi. Le costole non si
erano ancora riparate del tutto. Si diresse in corridoio, dove il
chitarrista lo aspettava con impazienza. Passarono davanti alla
cucina. In mancanza di Dimitri e Excell, che da quando era entrata in
camera sua non era più uscita, Luna stava lavando i piatti e Hells
le dava una mano asciugandoli. L’angelo rivolse a quest’ultima un
sorriso a trentadue denti, alzando entrambi i pollici. Quando la
mezzosangue vide Rei dietro di lui, capì il motivo di quel sorriso
smagliante. Sorrise a sua volta, poi riprese ad asciugare il piatto
che aveva in mano. Rei afferrò il cappotto di pelle appeso
all’attaccapanni all’ingresso, prima di seguire Maverick in
garage. 



 



Excell accarezzò i capelli di Dimitri. Era seduta sul letto, mentre
lui disteso teneva la testa appoggiata sulle sue ginocchia. 



“Va meglio?” 



Il monaco annuì lentamente. 



“Sì, ora va meglio.” mormorò. “E’ che… è successo tutto
così in fretta. Non ero pronto a subire un colpo del genere.
Scoprire l’identità dei miei genitori sarebbe già stata una cosa
sconvolgente, ma sapere che…” 



“Adesso basta.” disse dolcemente la ladra, poggiandogli un dito
sulle labbra. “Tu non hai niente a che fare con Barry. Puoi anche
essere suo figlio, ma questo non vuol dire niente. Hai vissuto da
orfano per ventiquattro anni e sei diventato un uomo, non sarà
questo a cambiare ciò che sei. Hai fatto a meno di quel pazzo
furioso fino ad oggi, che sia tuo padre o no puoi farne a meno anche
per il resto della tua vita! Non mi importa se sei figlio di quel
demone o meno, lui non c’entra niente con te. Io ti amo per quello
che sei tu, Dimitri, l’orfano cresciuto dai monaci Shaolin, il
demone gentile dal sorriso dolcissimo, non Duke Hermansen o qualsiasi
altra persona o demone. Ti amo proprio per la tua bontà d’animo e
per il tuo essere completamente diverso da Barry. Non so se questo
derivi da tua madre o dall’essere cresciuto tra i monaci, non mi
interessa. Mi dispiace solo che tu soffra per questo e per come sei
venuto a saperlo. Sappi che per me, comunque, tutto ciò non ha
alcuna importanza e non farà alcuna differenza, e questo vale anche
per gli altri. E anche per Rei. Non credere che ti odi per il fatto
che sei il figlio del suo più grande nemico. Figlio di Barry o di un
demone qualunque, non può fregargliene di meno, posso assicurartelo.
Non è un gran parlatore e non esterna ciò che prova, ma è anche
uno che non gira tanto attorno alle cose. Se ti odiasse te l’avrebbe
detto ieri sera stessa. Credimi, noi tutti ti vogliamo bene come
sempre, Hermansen o no!” 



Dimitri rimase un attimo in silenzio, riflettendo sulle parole della
ladra. 



“Davvero?” chiese alla fine. 



Excell sorrise. 



“Ma certo, sciocco! Avanti, vestiti e andiamo a dare una mano a
Luna prima che Hells frantumi tutti i piatti della credenza!” 



Il monaco sorrise, poi finalmente si alzò. 



 



“Siamo arrivati!” annunciò Maverick fiero, fermando il furgone
nel parcheggio sotterraneo del palazzo. “Pronto a conoscere Jack Mc
Cartney?” chiese voltandosi. 



Rei, seduto sul retro, sbuffò e aprì la portiera. Scesero entrambi
dal veicolo, entrando poi nell’ascensore. Il vampiro si appoggiò
con la schiena alla parete mentre salivano. Il chitarrista lo fissò
preoccupato. 



“Sei sicuro di stare bene? Se no torniamo un altro giorno…” 



Rei riaprì gli occhi, fissandolo. 



“Sto bene.” disse risoluto. “Non da suonare Il volo del
Calabrone, le mie mani non sono ancora guarite del tutto, ma non
ti devi preoccupare per me.” tagliò corto.


Maverick annuì. Discorso chiuso. L’ascensore si fermò. 



“Eccoci al piano! Su, vieni!” detto questo il chitarrista uscì
in corridoio, seguito dal vampiro che ne approfittò per sistemarsi
il colletto del lungo cappotto. 



Si fermarono davanti ad una porta e l’angelo suonò il campanello. 



“Arrivo!” urlò una voce dall’interno dell’appartamento. 



Dopo qualche secondo, il cantante dei Rockers venne ad aprire la
porta. 



“Ciao Mav! Entra pure! Oh, ma non sei da solo! Su, entrate,
entrate, non restate lì sulla porta, venite!” disse il ragazzo
esaltato, facendoli entrare. “Non badate al disordine! Poggiate
pure lì i cappotti, arrivo subito! Accomodatevi nel frattempo!”
detto questo Jack sparì dietro una porta. 



Maverick scosse la testa sorridendo. 



“Sempre il solito…” 



Si tolsero i soprabiti e si sedettero sul divano del salottino. Dopo
qualche secondo il ragazzo riapparve con tre birre che appoggiò sul
tavolino. 



“Piacere, io sono Jack Mc Cartney!” esclamò porgendo una mano a
Rei. 



“Rei Hermansen, piacere.” rispose il vampiro stringendogliela
leggermente. 



Non riusciva a chiudere ancora bene le mani, ma fortunatamente le
fasce erano nascoste dai guanti neri e il ragazzo sembrò non
accorgersi di nulla. Maverick, dal canto suo, rimase stupito. Rei
usava ancora il cognome di Barry, anzi, gli veniva quasi naturale,
come se appartenesse davvero al suo clan. 



“Tu devi essere il ragazzo di cui mi ha parlato Mav, o almeno
corrispondi alla descrizione.” 



“Sì, sono io il tastierista.” rispose il vampiro. 



“Mi aveva detto che avevi fatto un incidente in moto, stai bene?”



Rei lanciò una rapida occhiata congelante al chitarrista, poi tornò
a fissare Jack. 



“Sto bene, solo qualche graffio.” 



“Lo sai, Mav ha proprio ragione! La tua voce deve essere perfetta
per i Nickelback e i Finger, hai l’intonazione giusta!” esclamò
il cantante, eccitato. 



Rei si trattenne dal fulminare di nuovo Maverick. Cantare non era
compreso nel prezzo. 



“Comunque non mi piace girare tanto intorno alle cose, quindi ecco
il punto: ci serve disperatamente un tastierista e Mav ha detto che
sei bravissimo. In più il tuo aspetto è a dir poco perfetto per un
gruppo rock!” 



Il vampiro si prese una ciocca di capelli tra le dita. Effettivamente
il ragazzo aveva ragione… 



“E poi siamo molto famosi, abbiamo un pubblico molto vasto e…” 



Rei sospirò. 



“D’accordo.” 



“E un milione di fan, so che sei già occupato ma un po’ di
celebrità…” 



“Va bene.” 



Maverick alzò lo sguardo, fissando il vampiro sorpreso. 



“E siamo tutti… scusa, cos’hai detto?” chiese Jack
guardandolo stranito. 



“Accetto.” disse per la terza volta Rei. 



Il ragazzo si trattenne a stento dall’urlare di gioia. 



“Ti ringrazio! Non sai quanto ti sia grato e non solo io, ma tutti
quelli della band! Purtroppo oggi non potevano essere qui ma non ti
preoccupare, te li presenterò la prossima volta!” disse
stringendogli calorosamente la mano.


Il vampiro mascherò a stento una smorfia di dolore, stringendo i
denti. 



“Hem, so che forse è chiederti troppo, ma… potresti suonare
qualcosa?” gli chiese imbarazzato il cantante. 



Rei guardò Maverick che rispose con un sorriso a trentadue denti e
alzò entrambi i pollici. Con un sospiro, il vampiro si alzò dal
divano. Jack esultò silenziosamente. 



“La tastiera è lì!” disse poi indicando un oggetto coperto da
un telo grigio in un angolo della stanza. Rei la scoprì e, presa una
sedia, si sedette di fronte. 



“Dimmi un brano.” 



“Fai pure quello che preferisci!” rispose Jack accomodandosi
vicino a lui, imitato subito da Maverick. 



Rei fece un lungo respiro, dopodichè cominciò a sonare I don’t
want to miss a thing che, a forza di suonare per Hells, aveva
ormai imparato a memoria!


 



“Poker d’assi.” 



“Ma uffa! Non è possibile! Avevo un poker di donne!” 



A.J. buttò le carte sul tavolo con fare rassegnato e si sfilò la
maglietta. La rossa la prese e l’aggiunse al resto della sua
vincita dietro di lei. 



“Dolce Luna, ho capito che vuoi spogliarmi, però…” 



“Vuoi andare avanti?” lo interruppe lei. 



“Certo! Questa è la volta buona, me lo sento!” 



“Come vuoi.” 



Chiri scosse la testa. 



“Povero illuso…” mormorò. 



“Anche tu non sei messa meglio! Sei sicura di voler continuare?”
le chiese Hells. 



“Certo! Questa è la volta buona, me lo sento!” 



“Peggio per te!” rispose la mezzosangue con un sorrisetto. 



Le due si stavano sfidando all’ultimo videogioco di Wrestling per
la Playstation. 



“Io prendo Batista, voglio vedere se vinci ancora!” disse la
bambina. 



“Fai pure, per me c’è solo Eddie La Raza!” rispose l’altra. 



“Ecco qui i biscotti!” esclamò Excell entrando in salotto con un
vassoio in mano. 



Dietro di lei Dimitri ne portava un altro. Era tornato il Dimitri di
sempre, solare e con il sorriso dolce sul volto abbronzato. 



“Mav e Rei? Non sono ancora tornati?” chiese la ladra guardandosi
attorno. 



“No, non ancora.” rispose Luna pescando una carta dal mazzo e
osservando le quattro che aveva in mano con un’espressione
impassibile. 



“Ed è un bene o un male per la faccenda Rockers?” chiese ancora
Excell. 



“Credo un bene, se si sono fermati è perché Rei ha accettato, a
meno che non li abbia uccisi tutti e aspetti il tramonto per tornare
a casa… Ecco qua! Tre Amigos e Frog Splash! Conta! Uno, due, tre!
Ciao Chiri! Marlon Brando è sempre lui! Who-hoo!” esclamò Hells
esultando. 



La bambina lasciò cadere il joystick a terra. 



“Ma uffa! Non è possibile!” sbottò esasperata. 



La mezzosangue le fece una linguaccia. 



“Che c’entra Marlon Brando?” chiese Luna confusa. 



“E’ il titolo di una canzone di Ligabue, il cantante italiano di
cui parlava Mav l’altro giorno… era bello da dire!” rispose la
mezzosangue con un sorriso a trentadue denti. 



“Ceeerto… A proposito, che fai?” chiese la rossa ad A.J.. 



Il cowboy sorrise soddisfatto. 



“Vedo! Ecco qua! Colore! Cinque fiori! Prova a battere questo
adesso!” 



La rossa sbadigliò. 



“Eccoti servito…” sbuffò calando le carte. 



Scala reale di cuori. Lo sconforto si impadronì del ragazzo che
abbassò la testa, distrutto. 



“Era la prima volta che facevo colore in tutta la mia vita…”
piagnucolò prima di togliersi i pantaloni da cowboy che Luna
aggiunse al resto. 



“Ne fai un’altra o ti ritiri?” gli chiese poi. 



“Da fuori le carte! Questa è la volta buona, me lo sento!” 



La rossa alzò le spalle con noncuranza. 



“Come vuoi.”


 



“Signore e signori, vi presento il nuovo tastierista dei Rockers!”
annunciò Maverick entrando in casa seguito dall’impassibile Rei. 



“Wow! Hai accettato davvero?” chiese Hells stupita. 



Il vampiro annuì e lei sorrise. 



“Bravissimo!” urlò prima di abbracciarlo. 



“Mr. Scorbutico si è abbassato ad unirsi ad un gruppo di comuni
mortali? L’Apocalisse è forse in arrivo?” chiese Luna scettica. 



“A Jack è piaciuto subito, soprattutto per il suo aspetto da bel
tenebroso!” spiegò il chitarrista appendendo il giubbotto
all’attaccapanni. “Quando poi ha cominciato a suonare la tastiera
si è innamorato del tutto! Metaforicamente parlando, ovvio…”
continuò l’angelo. 



“Ti ha fatto anche cantare?” chiese Hells restando sempre
abbracciata a lui. 



Rei annuì. 



“E come avevo previsto, è perfetto per i Nickelback!” esclamò
Maverick con orgoglio, accarezzandosi il mento. 



“Davvero? Cos’hai cantato?” chiese Chiri, interessata. 



“Too Bad! Ed è stato fantastico!” rispose per lui il
chitarrista. 



“Immagino, come una gallina strozzata…” mormorò Luna alzando
gli occhi al cielo. 



Hells urlò. 



“Davvero?! Hai cantato Too Bad?! Devi cantarmela
immediatamente! Adoro quella canzone!” disse al vampiro che non
riuscì a trattenere un mezzo sorriso. 



“No grazie, ci tengo all’incolumità delle mie orecchie!”
continuò la rossa. 



“Lunie, guarda che è bravo!” la smentì l’angelo bianco. 



“Sì, certo…” 



“Dove sono gli altri tre?” chiese poi Maverick guardandosi
attorno. 



“A.J. è andato a cercare qualche vestito di riserva visto che ha
perso tutti gli altri contro Luna, Dimitri e Excell sono in cucina!”
rispose Chiri.


“Bene! Andiamo a dare la buona notizia anche a loro allora!”
esclamò Maverick con un sorriso soddisfatto, avviandosi verso la
cucina. 



Aprì la porta. 



“Signore e signori, i Rockers hanno finalmente un tastierista!” 



Excell appoggiò la terrina sul tavolo e cominciò ad applaudire,
felice. 



“Bravo Rei!” gridò quando il vampiro entrò. 



Dimitri non ebbe il coraggio di guardarlo negli occhi. 



“Direi un bel brindisi per festeggiare la notizia!” propose la
ladra prendendo dal frigorifero due bottiglie di birra, ottenendo il
consenso di tutti. 



 



Rei espirò una nuvola di fumo che si disperse immediatamente
nell’oscurità, trasportata dalla brezza leggera che aleggiava
quella sera. Tastierista dei Rockers. Ancora non capiva quale assurdo
motivo l’avesse spinto ad accettare. Meglio non pensarci, la testa
gli doleva abbastanza senza bisogno di infierire. Accarezzò King
accoccolato ai suoi piedi con la testa appoggiata sulle sue
ginocchia. Il lupo gli leccò la mano, riprendendo poi a
sonnecchiare. La porta dietro di lui si aprì lentamente. Non si
voltò per vedere chi fosse, non ne aveva bisogno, anche se il dolore
costante alla spalla dovuto alle ferite di Barry non gli permetteva
di percepire la presenza dei demoni. 



“Dimitri.” mormorò espirando un’altra boccata di fumo. 



Il monaco alle sue spalle si irrigidì. Deglutì indeciso su cosa
fare, restare o meno. Alla fine si sedette di fianco a lui sui
gradini d’ingresso. King aprì un occhio e gli rivolse un’occhiata
annoiata, tornando poi a dormire. 



“E’ così calmo con te, non sembra neanche lo stesso lupo…”
esclamò Dimitri osservando l’animale. Per qualche secondo nessuno
dei due parlò. 



“Rei ecco…” 



Il vampiro si voltò a guardarlo, il solito sguardo impassibile. 



“Io volevo sapere se…” 



“Se ti riferisci al fatto che sei figlio di Barry, non me ne può
fregare di meno.” lo interruppe lui, sorprendendolo. “Hermansen,
Gallagher o qualsiasi altro cognome tu abbia per me non fa alcuna
differenza. I legami di sangue sono irrilevanti, non vogliono dire
assolutamente niente. Quindi, se credi che il fatto di essere figlio
di Barry cambi qualcosa per me… ti sbagli.” concluse con
fermezza. 



Dimitri lo guardò a lungo negli occhi di ghiaccio, sorpreso. 



“Sicuro?” 



Per tutta risposta il vampiro gli diede una pacca rassicurante sulla
spalla, abbozzando qualcosa che assomigliava ad un sorriso. 



“Mettiti il cuore in pace Dimitri, non lo aggiungerò alla lista
dei motivi per cui dovrò ucciderti!” lo rassicurò, il tono di
voce meno freddo del solito, quasi cordiale. 



Il demone lo fissò sbalordito. Era la prima volta che vedeva
un’espressione diversa del solito muro di marmo sul volto di Rei e
per di più gli aveva addirittura rivolto un sorriso! Beh, insomma,
un quasi-sorriso… ma era lo stesso un evento da segnalare come Data
Storica! Sorrise. 



“Grazie.” disse visibilmente sollevato. 



“Figurati…” rispose l’altro alzando le spalle con noncuranza,
riassumendo subito la solita espressione impassibile. 
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La ricerca riprende








“Allora, tre giri sulle nocche, tre sul polso e poi incrociare fino
a quando non si copre tutta la mano per 5-6 volte!” esclamò Hells
sorridendo.

“Hells, non devo fare un incontro di
Boxe.” le fece presente Rei.

La mezzosangue gli stava cambiando le
fasce sulle mani.

“Sono le uniche fasciature che so
fare!” si giustificò lei con un’espressione innocente.

Il vampiro sorrise.

“Non ti preoccupare, andranno più che
bene.”

Hells gli sorrise a sua volta prima
di baciarlo.

“Quando avete finito con tutte le
vostre smancerie fatemelo sapere, qui c’è gente che dovrebbe andare
in bagno! E vedete di non fare cose strane, non voglio una colonia
di pipistrelli radioattivi per casa, bastate voi due!” urlò Luna
spazientita fuori dalla porta.

Hells alzò gli occhi al cielo, prima
di sorridere.

“Usciamo prima che vada fuori di
testa del tutto!”

Il vampiro indossò di nuovo la maglia
nera e legò la solita fascia sulla fronte, coprendo la benda.
Uscirono dal bagno.

“Oh, finalmente!” sbottò la
cacciatrice, prendendo il loro posto.

“Non fateci caso, fa sempre così
quand’è nervosa!” disse Maverick sopraggiungendo alle loro spalle.
“Io non sono nervosa!” ribatté la rossa da dietro la porta.

“Certo tesoro!” l’accondiscese
l’angelo con un sorriso.

“Come mai è nervosa?” bisbigliò
Hells.

Per tutta risposta, l’altro sollevò
le spalle.

“Quand’è così non puoi chiederle
niente, se no ti salta addosso come una iena e ti sbrana!” rispose
con un sospiro. “Comunque, non ero venuto per questo. Grande
riunione in salotto tra cinque minuti! Tutto chiaro?”

“Sì signore!” rispose la mezzosangue
mettendosi sull’attenti.

“Ottimo, soldato! Riposo!” scherzò il
chitarrista. “A dopo!” detto questo tornò indietro, entrando in
salotto.

“Luna, hai capito?” urlò Hells
appoggiandosi alla porta del bagno.

“Sì, non sono ancora sorda!” rispose
l’altra dall’interno, stizzita.

“Ok! Vado a lavarmi le mani, tu
aspettami pure in salotto!” disse la mezzosangue rivolta a Rei.

Il vampiro annuì. Lei si mise in
punta di piedi e lo baciò di nuovo, prima di correre nel suo bagno
personale.




“Perfetto! Siamo tutti qui, ci sono
abbastanza biscotti per resistere ad un discorso di dieci minuti
tutto intero, le bibite non mancano, quindi… direi che possiamo
cominciare!” esclamò Dimitri sfregandosi le mani.

Gli otto Elementi si erano radunati
in salotto e sul tavolino al centro della stanza c’erano due vassoi
di biscotti e quattro bottiglie da litro di bibite varie.

“Facciamo il punto della situazione:
gli otto Elementi sono stati riuniti, la prima parte della nostra
missione è stata portata a termine. Ora mancano i tre Arcana. Uno
sappiamo dove si trova anche se non l’abbiamo visto, ma credo sia
meglio lasciarlo da parte per il momento, siete tutti
d’accordo?”

Gli altri annuirono. Nessuno aveva
voglia di tornare da Barry.

“Ne restano altri due, di cui però
ignoriamo l’ubicazione. A proposito, Rei!”

Il vampiro alzò la testa, guardando
il monaco.

“Tu che sei vissuto tra gli
Hermansen, hai mai visto l’Arcana di Barry?”

Rei non rispose. Chiuse gli occhi,
riandando con la mente ai dieci anni passati col clan.

“Non saprei, giravano armi
continuamente… Però Barry non ha mai cambiato spade.”

“Spade?” chiese A.J. confuso.

“Solitamente combatte con due spade.
Quella che aveva quando siamo andati da lui era, diciamo, quella
leggera.”

“Leggera?! Ma se era enorme!” obiettò
Maverick, incredulo.

“Nei combattimenti seri ne utilizza
un’altra, più grande e molto più pesante. Diciamo che è solo per le
occasioni speciali. Ricordo che l’impugnatura era completamente
decorata e la lama sembrava indistruttibile. Aveva una potenza
smisurata, tagliava anche il materiale più resistente come fosse
burro.”

Per un momento nessuno parlò.

“Credi che possa essere quella?”
chiese Excell.

Il vampiro sospirò.

“Non lo so.”

“Non importa. Tanto per un po’ non ci
dovremo tornare, a meno che qualcuno non abbia manie suicide…
Informazioni sugli altri Arcana?” riprese il monaco.

“Il tuo maestro non sa niente?”
domandò Maverick.

“No, mi avrebbe chiamato. Rei, ho
un’altra domanda da farti, tu sei quello che conosce meglio i
demoni tra di noi.”

“Almeno in qualcosa si rende utile…”
mormorò Luna.

Chiri, seduta di fianco a lei, le
sferrò una gomitata.

“Ahia!” sbottò la rossa,
massaggiandosi il braccio.

“Vogliamo piantarla, così Dimi può
andare avanti col discorso?” chiese Excell spazientita.

“Gli Hermansen sono un clan potente,
giusto?” riprese il monaco.

“Uno dei più forti.” rispose Rei.

“E hanno un’Arcana, quindi gli altri
due dovrebbero appartenere a clan altrettanto potenti, no?”

“E’ un’ipotesi.”

“Quali altri clan conosci al pari
degli Hermansen?”

Il vampiro ci pensò un po’.

“I Gallagher sono abbastanza forti,
ma anche gli Harbringer non sono da sottovalutare… Per il resto non
me ne vengono in mente altri, al momento.”

“Due per ora sono più che
sufficienti!” esclamò A.J. afferrando una birra.

“E dove sono questi tizi?” chiese
Hells sgranocchiando un biscotto.

“I Gallagher hanno la loro base in
Canada, gli Harbringer, se non si sono spostati, in Texas.”
“Ottimo! Dove andiamo prima?” chiese Maverick, alzandosi.

“In Canada ci siamo già stati.”
osservò Chiri.

“Sì, andiamo in Texas! Così vi faccio
vedere dove sono nato!” esclamò A.J. esaltato.

“Sei texano?” gli chiese Luna,
stranita.

“Certo, dolce Luna. Un bel macho
caliente come me può essere solo texano!” rispose lui lisciandosi i
baffetti.

“E da dove vieni di preciso?” domandò
Chiri.

“Da El Paso, piccola Chiri!”

“Gli Harbringer sono da tutt’altra
parte.” gli fece presente Rei.

Il cowboy abbassò la testa,
sconfortato.

“Uffa…”

“Beh, magari, se non ci facciamo
ammazzare anche questa volta, un salto ad El Paso possiamo farlo lo
stesso!” propose Maverick.

“Sì! Grazie Matt! Tu sì che sei un
amico!” esultò l’altro.

“Allora è deciso!” concluse Dimitri
con un sorriso soddisfatto. “Domani si parte per il Texas! Credi di
farcela, Rei?”

Il vampiro lo congelò col suo sguardo
di ghiaccio.

“Cioè, volevo dire, Barry ti ha quasi
ucciso, sei sicuro di essere a posto?” riformulò la domanda dopo
esserci schiarito la voce.

“Sto bene.” tagliò corto l’altro.

“In questo caso direi che non ci sono
problemi! Qualcuno ha qualche obiezione?”

Hells alzò un mano.

“Hells?”

“Quando si mangia?” chiese la
mezzosangue con un sorriso a trentadue denti.




“Dicci tutto quello che sai sugli
Harbringer!” disse Excell sedendosi finalmente a tavola dopo aver
servito il pranzo a tutti.

Rei appoggiò il bicchiere di sangue,
accomodandosi meglio sulla sedia.

“Ho avuto l’onore di conoscerli
quindici anni fa, Barry aveva fatto una piccola deviazione nella
sua campagna e ci siamo fermati per qualche giorno nel loro covo.
Dall’esterno le basi dei demoni sembrano tutte uguali, enormi
costruzioni di cemento con lo stemma del clan sui quattro pennoni,
ma è l’interno che le contraddistingue. Gli Harbringer non
eccellono particolarmente per forza ma per la loro astuzia. La loro
base è un labirinto di trappole costruite per separare qualsiasi
gruppo di intrusi isolandone i vari componenti e, una volta soli,
ucciderli con una squadriglia di demoni. Preparatevi a muri che si
spostano, pareti che girano, porte che scompaiono, pavimenti che
crollano improvvisamente e altri che appaiono dal nulla per coprire
il buco, cose di questo genere insomma-”

Maverick deglutì.

“Dobbiamo proprio andarci? Cioè, non
sarebbe meglio fare prima gli altri, i Galla-quello-che-è? Ci siamo
appena salvati per miracolo dagli Hermansen, non vorrei che…”

“Ma dai! Di cosa ti preoccupi?
Dimentichi che siamo gli otto Elementi, e per di più tutti
insieme?” lo interruppe Luna.

“Non per essere pessimista, ma
l’ultima volta che l’hai detto siamo quasi morti!” le fece presente
Chiri.

La rossa sbuffò.

“Solo perché un idiota di mia
conoscenza non ci ha detto con chi avremmo avuto a che fare!”
rispose lanciando un’occhiata obliqua a Rei.

Il vampiro si limitò a fissarla coi
suoi occhi gelidi.

“Vi prego, non cominciate!” disse
Excell alzando le mani.

Luna sollevò le spalle.

“Io ho detto solo la verità! Ora
scusate ma vado a prepararmi!” detto questo si alzò e uscì dalla
cucina.

Maverick abbassò la testa sconsolato
ed emise un lungo sospiro.

“Lunie, aspettami!” urlò prima di
seguirla.

Gli altri scossero la testa.

“Se è tutto, io vado a dare una
controllata al furgone, non vorrei che ci abbandonasse sul più
bello a metà strada!” annunciò Hells alzandosi in piedi.

King sollevò un orecchio, disteso
come sempre in un angolo della cucina.

“Vieni con me?” chiese la mezzosangue
rivolta a Rei.

Il vampiro si alzò a sua volta e,
dopo aver fatto un cenno al lupo, si diresse in garage con lei.

“Io vado a prepararmi!” esclamò
invece A.J. avviandosi verso la porta senza staccare gli occhi da
King, pronto a correre al minimo movimento dell’animale.

Riuscì a raggiungere il corridoio
sano e salvo. Tirò un sospiro di sollievo, dopodiché si diresse
verso la propria camera.

“Vi do una mano a mettere a posto la
casa?” si offrì Chiri, rimasta sola con Excell e Dimitri.

I due demoni alzarono le spalle.

“Se non ti è di disturbo…”

“No! Forza, cominciamo!” urlò la
bambina, felice.




“Posso fare una domanda?”

Luna alzò gli occhi dalla
S&W.

“Sì, puoi farla!” sbuffò
irritata.

“Perch [...]
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